
OVE SORELLÌ 

SIMILI 



Comedia 



1^ 

DI GIO. BATTISTA . PI ANELI 

ROMANO- 

Al Molto liluftre, afl^cellcnce 

^1 SI G. CAVALIERE 

^IG I O. LORENZC 

BERNINI. 




Io Roma , & in OruiVoj per RiaaM 

Ruuli . 16^7. Con LiC' dc*lttp. 

ti yeodóiio in Piazzi Naaooa all'In 
fegna della Pa l la d'Oro. 



Imprimatur > 
Cerro», de Cerronijs Vìe. Ce 



4 




•t 



Imprimatur » 

Fr. Ignatius Albericus Magi(ler> 8c' 
Prior Sandi Donunicii ac R?uc«« 
rendi ^simi Sac. Àpoft, Pai* Mag. 
Depucacus • 




> 



AL MOLTO ILLVSTRE, 

ETECCELLENTB ÌYo 

Sig. e PadroQ pflerUiindjTsimo 

ILSIG. CAVALIERE 

G IO. LORENZO 

BERNINI. 
GIO. BATTISTA PIANELLT. 

AVEVO cralatTato in tutto Mot- 
to Uluftre Sig. mio , d'andar per 
mio diporto fcriuendo le fintaHe» 
che la mia fciocca Mu/a |;iornaU 
mente mi fuggeriua j anzi m« ne 
crO) pf r altre care, talmente alienato, che ad 
ogni altri eofa penfauo , che à più comporre 
Verfi, ne Profa, haoendo in odio chianqae^ 
me ne parlaua . Mi la cattiaa fortuza » che 
femprè mi è fiata contraria non folo hi fatto 
non sò come , e contro ogni mio volere , che 
di nnoao mi fia congiunto con riftefli Mofai 
ma anco , che e(Ta p^orendo habbti > contro 
ogni folico , mandato fuori due Figlie femine 
ad vn pano > grandi da marito» equelch'é 
peggio fono DVE SORELLE canto lIMlLf 
r vna^all'altrai che è cofa di ftuporé : Foflero 
Hate almeno diuèrfc , già che erano femioe , 
perche a chi non fbiTc p iacciucal'vna»^ farcb» 
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becompìiéeiotoneiraltra)e forfè i mt poue- 
rifsimolor Padre farebbe ftato più facile il 
loro fpaccio } Si che Lei con il fano fao gio- 
ditioconfìdcriinche ftacomi ricroao coo^ 
famiglia fimile alle fpillc . Ma parche h 
maggiori crauagli sforzano di ricorrere alli 
Miggiorì Padroni . Percanco prendo ardire 
di raccomandarle à V.T. Molto Illoflre, pre- 
gandola con il più in.erno affccco del cuor 
mio ad dauerle in proteccione (le bene contro 
ogni lor merito) conl'ifteifa vigilanza,e zelo 
con che li più Supremi Principi del Mondo 
foglioDO haucr le immortali , e gloriole ope- 
re fue di Scoltura pittura > Se Architettura , 
nelle quali tre nomlifsime Profefsioni > Lei 
veramente , à giuditio commune > cocca feli- 
cemente le mete della gloria . Ne Zia chi 
mi Rimi prodigo nel raccomandare , nè che 
troppo aéèctDofaProtettione ambi fca io, fc 
non sa quanto Lei fìa Benigna neiraggradire. 
Il Nome di V. f. Molto llluftre in fronte al- 
l'Opera mia , fari qual a punto vna viùa * fa- 
ce m riua ad vn Lago , che reprimerà il gra- 
cidar notturno delle maledicenri Rane. Né 
voglia fdegnar , che le foe orecchie vfatt_j» 
fcmpre ad rdir felicemente fcorrere fimili 
materie Comichè in canali di oro purgacilsi- 
mo . afcokino bora il ^uco mormorio di 
quefta mia > prodotto da Condotto vili fsimo 
di piombo ) o di terra , ma fi rammenti , che 
anco li Regi non isdegnarono , anzi hebbero 
a grado in rozxo vafo vililsima beuanda , o 
che bene fptffo più diletti vn precipitio di 
acquf t Ai ftridendo s'ingorga frà ruinofi 



fafli nel ttniro de gl'abiisi , che in vago giar- 
dino dtìidoU fontana fpirance altiera li Tuoi 
ritti al Cielo . Cooduao > che fc la mia^ 
I Opera noii s'innalzerà fuperba fino allc^ 
I Stelle, forfè con la Tua kumiltà fari a lei ai 
piaceuolei che fc non lodata almeno non—» 
fari viltpefa. Accetti adunqne non il do noi 
mi l'affetto , con che da me gli vien dona- 
to , il quale è tanto, che mi fprona adir, chè 
nel Mondo non habbia pari . Con che gli 
bacio a ifetcuofam ente quelle mani) leqaali 
a noflri giorni fpcro c'habbiano da riaoud-' 
lar l'antico cafo di Pigmalioae . 
Di Roma li x j di AgoRo^i^iS* 
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PROLOGO. 

^^àOG G f D r fi è pofto in vfo ori 
S H lI Ì^"^^ Carneuilr, chr chi vuol 
a^vl niucrgufto, vadaà fcntir Come. 
W immm ajc, qnafì.chc la Cornelia fia ftata 

principalmente inucntafi per dar 
cono, € p:r vna bufTonaria , e più ncn ffcoafi 
«ra. che quando fi và ad effe, vi fi domu in- 
«r per trarne vcile. e per impararli viuer««, 
Mpuano più tofto. che per dilccracionè; Anzi 
CHI va alle Comcdic bifognarebbe , che por» 
taflc reco carrai e^alimaio, c s'imaginallL*. 

Lettore , & cffo foffe andato per fcriuer 
tettione di regolar fe ftcffo à fpefc d'altri 
Ma faccede tutto il contrario , perche li Co- 
mici on dmenuti Oifcceoli , e gl'Arcolcjnti 
lono II Maeitn loro,poichc finiia Ja Comedia. 
aon folo da quefti vicn tacciata l'opera coi 
li fuo Autore i ma anco vengono lirrouat^, 
«ale mende ne Ili poueri Recitanti , cioè, ò 
che efsi non ranno per Ji lor vicoli , ò eh. Jc 
uonDc non vanno in cafa', ouero chi hi 
voce rauca ,chi hi il parlar troppo lottile , c 
cni rh a troppo groffo ; Dietro ( ò Signori ) à 
Suefte fottighcuc c fpropofito l'andarui, per- 
cne in co/i fatte recreationi i fcortcfia Tvfar 
tinto rigore, oltre che non par che fi pcffsno 
laincntar 3 che li Comici non Tappi a no por- 
gere , fe non quelli Afcoltanti , che fanno pì- 
g 'src. A noi appnnto interuiccc come al 
lole> il q'»»l« «mina tutto Tanno per la.^ 

sfera 



F R O L O GO; '^^7 
sF^ra mondiale con tanca vùìità dclli huo» 
mini', e deììi aritmali i ne mai da alcano vien 
rim'raco f<r non quando fi cccliffa ,alJ'hora_, 
non Colo vien notato il Tuo difetto i ma ogni 
vno Paddita , quafì burlandofì del cafo fuo : 
Voglio inferire, che fe nella Comedia , cht^ 
horafiamoper rapprefcntare fofTero fp^rfe 
mille cofe degne di confideratìone, con tutto 
ciò vn minimo erroretto, va xero? anzi vna_j 
picciorombra dari taoto faftidio i certi Sa- 
trapi , quali attendono alla fottilità dell'arte, 
e che hanno Tempre Plauto, Terrentio , e Mi- 
nandro p:r li punta delle dica , che alla lor 
bilancia farà di maggior pondo quel picciol 
zero , che tanta copia de nume ri . Fanno 
punto quefti cali , c6e vanno i fencir le Co- 
medie foio per notarli difecti , come fa quel 
Topo, che rode il tralcio amarifsimo del me- 
Ione,&odia il dolce j Così anco fa lo Seni' 
beo, che Tolo fi nutre delli efcrcmcnn' alciuì j 
Oucro come la Mofca d*orojChe fugge li f»j,tr<- 
dint, & altri luoghi fioriti, ameni, e d.ha'c}i 
p!rttarfi ( con rrurrenza parlando) nelle ca- 
rogne putride» eftomacofe . Ma lafciamo 
ptr grafia ic irale lingue fri fimili Carogn? , 
& acceiidianio al cafonof^ro.- Li noftri Co- 
mici Tono grauidi, e come diffi, fono p^r par- 
torire vna Comedia , la quale farà b II: n 
lirmff, in/ì«me, e farà brutta , cioè v ftrà b Ha 
àchi diletcari, e farà brutta à chi di/piace ri , 
p rchc il prouerbio è noto, che non e btllo (e 
non quel, che piace . Die-"» qucfto , perche li 
gaffi fono d;ffcr;;rti ; A chi piace il doler 

chi i'amarcà chi il forte, à chi.l'afpro, & 

A4' chi 



« PROLOGO, 
chi l'agroi^ Euui cki cocalmence (uogliaco noo 
ha gufto d'alcun di qut fti ripori>& in fonina 
non f cofa nel mondo cofi baona,ò bella, cke 
non yi Aa chi l'habbia in difpiacerc ; V<dc/i 
l'c/pcricoia di qutfto nell'iftcffo Sole, il qua- 
le u ben non ha chi lo fa peri di raghezza^ » 
con tutto ciò difpiacc alle Nottole , Ciuette , 
Gufi } & a fmih altri anioialacci , quali per 
non vederlo vanno fc non di notte, e quefto , 
perche ogn'vno fecondo la Tua intelligenza , 
e capacità s'accommoda al gufto delle corc>6 
infime » ò fapreme . L'acqua , che tutti deiì- 
derano, che fiz limpida, e chiara il Camellp;, 
differente, non la si bcuere fe prima con la.li 
zampa non la intorbida . E fcorgefi la con. 
crarietà de'gufti apeitamente ncll'huomoii- 
bcrulcil quihnon per altro dcfidera rie- 
chiz.TC, che per rpanderle, d- uc airincoiiiro 
l'Aujfo per fcioccamence ce Urie . Per tanto 
iduoquc fi concede , qucfta lera ampia facul- 
à a ciafcuno , che pofla pur'intenderqucfto 
loftro fatto a modo fao , e che in Tuo a bicria 
U il piacergli qacHa noftra Fau:>la,ò nò,per- 
:hc fciocco veramente c colui , che aecom- 
n^da il luo gufto à qut» «raltri i Mt fc^* 
)en la noftra Comcdia fArà 'di vna mandra 
Icfapuci giudicata effer di niuo valore j pur 
lon ci perderemo d'animo , pcrch? fc ncnu-» 
»f'r altro , almeno qucftì noftra cacciua fcr- 
lira per diftingucrc le buone compofirioni , 
tante, che non^'fì conofccr bber le Ccfc belle 
e non vi f ^kro ancor le b. uttc. U nrftro 
alo fi finge eflcr rucccfT) in Nipdi , Il filcn- 
10 BOB lo ricerco , perche k qui fe:c adunati 

folj 



PROLOGO. I 1^3 9 
folo per jfcoltar la Comcdia > prcfappongo , 
che p:r imtrttSz proprio l'habbiace da vfire. 
Mi , Signori) già difsi la graaidanza delli no; 
ftri Recitanti i Adcflfo kannole doglie , anzi 
« giunta rhora laro del partorire;; te faceffc- 
ro rn'dborto connpatiteli , perche mi\ può 
vn parco generato da deboli fsitno Padre , & 
prodotto da tante Madri ( quanti a punto fo- 
no li «oftri Recitanti) fcnza effer Rato porta« 
to neirnero lo fpatio debito , eflèr altro, che 
dtfTorme . Alla dcbolez za di taropcra» che^ 
incemprftiaa viene alfa luce del Mondo > era 
vcramence oectflario il faldo appoggio di 
voi tutti , ò fignori. Però a guifa d'amore- 
uoli, e cortefi Mammmt accogliete benigna- 
mente il parto , il quale fe defìderatefapere^ 
di qual genere fia, volgeteui a Forca, ehe bo- 
ra efee di cafa > perche da elfo facH«cote^ 
aelU prima Scesa riatcdcretc^ . 




A S UN- 




INTERLOGVTORI. 



I FORCA. Senio, 
a MONELLA Ruffiana* 

3 NIBBIO Paratìco. 

4 LELIO giou^nc inriamcratOr 

5 SBRANaLEONE C3pif;?oo. 

6 C L E R I A g'cu.ae j Figiia di 

Filandro. 

7 FILANDRO Vecchio. 

8 BARGELLO, e SBiRRl. 

p CINTH14 gicuanc Schiàua-.* 
Spagnola . 

10 ELIONORA Moglie di Filan- 

dro . 

11 RVSINA giouan?, Figlii di 

Filandro. 

Lt Scena è Napoli. 
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ATTO PRirsfo 

SCENA PRIMA. 

Forca fcrux , Monella ruFfiina, 
N bbio para/ico . 

Chic c là giù ? 

T^,v| Forca tuo cari?* 
^1 fimo amico» quello, 
&f che per te foiUrrcb> 

'v^iKtc^i^^ qiwlfiuoglia pdo, 
^a^éd chi hai da fpcrar 

mentre vmi, & à chi 
hai da recorrere morendo . 
MoD. Cacefuo augurio mi appotti; Gl'altri 
vi fon condotci , & à me la Forca vicn-j à 
trouarmi la mattina per tempo iìno a cafa . 
Che vuoi da me / 
For. Vorrei dirti in fccreto quattro parelio 

circa vnTatto d'importa -jza . 
Mon. Entra dunque in cafa > e quiui parlami 

feoza te((imon!) . 
For. Meglio farà fc ta fccndi nella porta . 
Mon» Adelfo vengo . 

For. il Capitan Sbranaleone fmaniaiChe vor- 
rebbe ottener la Tua innamorata , Se adeflb 
ni manda a parlare a Forca feruitore di 
tffi, per veder (e con il (ao mezo, Ct potcfTé 
coxisiìinger Marte a cozzar con vna Vacca. 
Ma lo vesgìoiche vuol parlar eoo Monel- 
lo i Mi tratterrò fin che fia fpedito ; 

Mofir Tù (toveilf fur rimanere di venir 

A $ bitter 
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batter la mia porta, perche tìhò detto hor- 
Bìai tante volte così a ce , come a Lelio tuo 
Padrcne , che fé volete comprar la min^ 
Sehiaoa , io ve la venderò ; ma nell'iftcdo 
tempo voglie , che mi contiate tutto il 
prczxo, perche cesi è mio foliro contrattar 
con auellc genti, alle qnali non hò credito 
d'vn bj)|attino : 

Por- Nei £amo,hora per comprar la tnt^ 
Shhiatt4,renz2 che tu ci Faccia alcuna forre 
di afpetco, anzi ti vegliamo fatisEir auanti 
tratto , e darti più di quello che pretendi « 
c f/on vogIiamo,clie tu ci pefi U carne , tt 
prima ern ti habbiamo contato li denari . 
fAùti, AàtSo a tu parli nel faldo • e rintendt 
briuamence; ma non so come potrà eifer 
quefto» mentre il tuo padrone non ka mai 
vn quattrino per la paura, f urCjquando^fa- 
raqneftafett? 
For. Hoggi al Hcuro » fé però ci aiotarai eoa 
l'opera tua , perche altrimente non potrei 
cefTere la trama , che kò^pcnfato per trar lì 
denari di mano alaoftro Vecchio . 
Mon. Se in queda trama hai bifcgoo ch'io 
vi rpenda qualche paffo , eccomi pronta ; 
ma fe di robbz,ò di denari) vi pur alcron « 
fratello. 

Por. Auzi non voglio date altro, che parole » 
ma però non rante , che fimo fuperflue^ , 
perche oltre al tuo parlare , hò anco bifo- 
gf.o > che tù fkii tacita, cioè , che tu noiuj 
fcopra ringanno che voglio poncre inuU 
cffecntionct perche àU'hora in vece di frc- 
-i é'koBor* » riccncTCfti sfregi d-jnfamia , 

to lo « »wu«rto . l'tfer 
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PRIMO, (/^Sm. 

Moo. L'efler tacita > veiamentc , mi r diffici- 
le } perche la natura di noi altre Donne è 
/ìnile ali'EchO] che ridice ciò cht ode- Ma 
di pure » che fé farà ofj ch'io pofli farlJL^ 
ienraprcgiuditio dell'interefl; mio >ò per 
dir meglio con guadagno della mia bocte- 
ga> ri prometto la mia fedtkii anzi <(i trar 
hoggi dalla canra>& adoprar io tuo feruicio 
la raiafsde,quale mai adoprai hor parla • 

Nib. Meglio fari ch'io afcolti^ forfè da que- 
fto lor trattamento ne cauarò quilch» ^ 
garbuglio ttile per il Cap. mio padrone . 

Por. Quando in Toledo fà creato Viceré di 
quella Città D.Martino di Pampalona > Fi- 
landro il mio padron Vecchio diede per 
Damigella vna delle Tue figliudealla Vi- 
cercgioa, li quale l'hcbbe molto cara.', e U 
conduflc fcco qui in Napoli ; Mi occbrfe » 
che dopò pochi mefì la Viceregina m«rfe ; 
onde Filandro laflando in Toledo filionora 
faa moglie, con vn'altra figliuola detta O. 
Rufina, Mata in vn medefimo parto>e tanto 
£mile à quefta,che flà in Napoli, che è eo- 
fa di ftupore > fe ne tenae frcttolofàmente 
qui arsiemc eoa Lelio Tao fìgliuolo, acciò 
la giouaae , come quella che reftaua in^ 
Coree («nza la maggior fua Protettrice^ , 

- non patiffè qualche naufragio nell'honorem 
ericniamataa sè qutfta Tua figliuola, viue 
honoreuolmentc con eiTa } e con Lello i n > 

. queiia Tua cafa . 

Nib. Qjieflo mi par'il principio dcll'Iftoria 
. di LionbrBna. 

Mon* Segai pure, perche Ri9 cdeflb io non^ 
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For. Mj, perche Fi^ardro. quantunque fin*ho* 
ra fi;ih>bjr-^ro in Hifpajna , nuUadimcno 
cfiToicIam glie /an i nobili Napolitmi; 
Quanio fi viddcrcdcccoalU i^arria , dcu^ 
ha tutti li fu »i beni ftabili , prcpolc di non 
p^rcirf ne p n : ciT. ndo znco a qucftocf- 
fortato dal fi 'liu-^lo , ilq5ale per efTerft 
innamorato dilla tua tchiaua , haurebbc^ 
anco cffb laflTico qjia'fiu^^glia lu go p ù 
ameno per hsbicar qui in Napoli . 

Won. Tu mi racconti a] folito vna filaftroccai 
quale non ha che far QÌcn(e con la vcndr.a 
della miaschiauJL^ . 

For. Afcolta fc vuoi • Fatto adunque % cht-f 
hebbe il Vecchio fermo ftabilimento di 
iiabicar qui in Napoli fcridein Toledo ad 
Flionora , chefc ne veniffe afsiemc coa^ 
TaltrafìgHa D^RuRna^con buonifsima.^ 
compagnia i fenza guardata fpefa t & cfTa 
jifpofe di venir volentieri i E di più ha da- 
tanuouadi hauer conclufe il parentado 
per le Due lór Figlie con due nobilifsimi , 
e ricchi gicuanifiateUi , chelu: gc tempo 
kaaeuano contratto i qtuli anco efsi fooj 
concenti d'habitar qui in Napoli % talché il 
Vecchio tutto feftofo d'hora in hora li fté 
afpettando 2 

W^n^Etcporsibile ,che quello fatto appar- 
tenga al ncgotio noftro ? 

Kit). Se 6 appartiene m*ingauoa« 

For. Se non fi apparceneflfe non io ti haacrcj 
raccontato ^ 

X4on. sin hora non sò quefta tua girandolali 
ac)U€ Yad» a parare ? Bt erri fc pur ordifci 



PRIMO, '/^i? 
quilcheittgznno da trappoUrini ?a m:;i^ 
Schiaua, perckc io fon Vjìpe vecchia, 
& a guifa di Lepre > (empie doriro coa.^ 
gii occhi sperei .' 
For. Qual trappola puoi temere , mintrc^ 
auanti } che tu mi dia la tua Shiaua, io ci 
pzgicò il prezzo come vn Banco ? 
ÌAoa. tracci mio li Banciii Coa di legnose non 
ho mai viftotChe sbor/ìno denari ad jaicuno 
Ma finiamola» eh: fi ha dunque da htc ? 
Fo.Vogliamoadcffo.che D.Cleria forella del 
Sig. Lelio dia adincendcre al Vecchio di vo 
Jer and^r per qualche giorn'a diporto 4 Sa- 
lerno m cafa di certi Tuoi pa!c:i,&ÌH vece 
di andar a Salerno, la vogliamo ve^ir i ^ t 
fchiauajC códurb narcofsméce in cafa taa . 
Mo&. £t a che vuoi ch'io mi Icrna di coftei ? 
Nib.Sei ben sé^Iice fe nò lai a che icruirtene 
For, Afcolca il noltro punco • H-.>ra perche^ 
Cieria (come ci hò detto) s*aiTomiglia ia 
tal modo a D.RuHna Tua Sorella, che Stà ia 
Hilpagna s che noa folo li ilrauied i mà 
niìeisi i'adre, e Madre più volte H funo in- 
gaunati ftel reconofcerlc. Vogliamo dar ai 
incedere ^\ Vccchio»che la moglie,la figlia 
e cutti li altri nel viaggio di Toledo , fiano 
flati fatti Schiaui de Corfari , e che Ruiìoa 
£a capitata qui in Napoli in mano di vna 
hbalaif$ima,8e auarifsima Ruffiana» quale 
farai tù » che ne vuol 300. feudi almeno . 
MO0. Dì purtjc'hor ti comincio ad intendere. 
For. Il Vecchio fentendo quello , fubìto ti 
verrà a sborfa^ 5*0. feudi , e tu gU eonle- 
goaiei D.Ckria.clic ifio crede fia a dipor. 
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to a Salerno , in vece di D. Rufìna \ che 
tfTo afpctta da Toledo, perche la fimilitu- 
diffe l'ingannarà . Tu poi haueodo riccuco 
li denari mi darai la tua Schiaua per il Si- 
gnor Lelio mio padrone. 

MoD. Tu veramente Tei il Rèdelli malicioii. e 
meriti vno Scettro in mano di 4o.palmi. 

Nib. Anzi di dar in maefta dentro voa nic- 
chia di tré legni , 

For. Set tanto amoreuole , che fai degno mè 
dclli tuoi propri) honori . 

Mon. Mà è pofsibile;, cke qaefte Due Sorelle 
£aao tanto fmiìi , che il Vecchio per que- 
fto ne habbia da reftar'ingannaco ? 

For. ^'affomlgliano tanto , che niente più t 
La lor finilitudinc è vna merauiglia di na- 
cnra , e per quanto hò Tempre intcfo dire^ 
paiono fatte con vna iftcAa forma. 
• Mon. Non paiono , perche vcrameace [oruj 
fatte con la mcdenma forma. 

Ni). Tu fei trifto ; ma a qaefia volta l'ia- 
ganiio s'ha da rouerfar fopra l'ingannatore 
Qucfto tuo garbuglio voglio che fìa ia_« 
ventura del Capitano mio padrone . 

Mon. E la Sorella di Lelio fìcontentari di 
venir'ìn cafa aaia come fchiaua ? Saperi 
finger d'efler quella di Toledo ) ti Ufftti 
vendere , r far tntte Taltre manHàtture ? 

For. L*a«or che porta al fiio fratello gli fari 
far cofe affai maggiori . Dubiti, cke vna^ 
Donna » quale è tata in Corte non fappia 
finger qucfto poco > taato più ftaodo lotto 
la difciplina a'va par mio . 

>ton. Hai ragione . Non mi rctordawo « cke 

era 
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era Rata Cortcfima, perche in Gortc_» 
mafigiormcntc abonda la ^cione . Ma^ 
quando il Vecchio s'accorgerà, eh? Cleri a 
«- non è a Salerno, e che cu l'hai burlata» che 
partito pigliarai ? 
For. Tntìmarò la congregacion generale di 
tutte le malitie > che raccfiiudo acllo fcri- 
gnd dell'iagegflo xio , e ponendole fotco 
il corehio ne trarrò il fucco , con il quale 
vogendone io il Vecchio', 6 placarà fenza 
dubio . Mi a peofar a quefto vi farà tampo 
li Medico non compone ]a medicina , fe^ 
000 vede lieflTetti della ioHrmirà ; ne G 
puoi ben ballare fé non fi femè il fuono^. 
MoQ. Pur che cù non rompa il canto>e ti cr a« 
De» ga far capriole io aria a Tuono d'vna^ 
1 fola corda > ogni cofa aodarà bene , Ma ft 
ben tu fei forUotcio ottano grado > &: io 
non Qci donrei fidar di té , nuliadim.tio 
prometeo farti il feruitio , eoo tutto chei^ 
dalTeruirti non ne poflfa affettar fe noiu^ 
dannoj e qncRo , perche le trofie /e le ber-, 
line mi foHodiuenutè homaifi familiari t 
che non le ftinao.e qoando ( come tiì dici } 
haucrò hauuto li denari , tii vieni , che tt 
darò la mia Schiaua , quantunque io hab* 
bia. Itctere di Spagna dcUi fuoi parenci,cke 
mi pregano. a cufiodirU , perche efsi non 
vengono , & io hò bifògno de denari . Ma 

10 n#n conofco quello tuo Vecchio , però 
qual fcgno mi darà egli,veaendo a rilcuo- 
tere la figlia? 

F :>r. Norslo , che nel diso grcifo dulia mano 
nnìftr.1 tiene vn grand'ancUo d'oro cotu-» 

11 fuo fi^illo . Nib. 
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Nib. Anzi con Tviighia della gran Beftii. 

l'Or. Mà ncii eccnrroAO altri lV»ni , mrntre 
il ncgctlo pifTa feerico fri noi . e fc io noa 
fokì con il padrone , la drrai pur l'bna- 
mentr a) prim i Vecch;rt,cfie te la richieda. 

Nib. Quefto folo mi rcilatu a faperc* hai 
fitto bene a diiio. 

Won. Hò capito il rutto b-nifsimn, che ti fer- 
oirò come defidari i Ma fé vuoi lodarci 
dell'opera mia « ckre al presto dritta 
sckiaua , fa che io habbia vna buona man* 
eia prima» perche fola quefta vncione mi fa 
ritenere l'altrui fccreci odio ftomaco i 
Auuerti bene . 

f'or. Sci come la Migiatta , non ti (lacchi >fc 
non hai fucchiato quanto fangve puoi . 
La mancia te la prometto , perche l'opert 
ìz merita > ma con que{lo> che tu ( comu 
ti hò detto) ti debba cagliar la lin<^a. 
Mon. MeflTe. E fe me la caglio , cau qua! .'in* 
gua ci chieder^ poi la mancia ; che hora^ 
mi prometti ? 

For. Tu beo m'intendi ; mà fchcrzi . Horsti 
noicofi reftiamo d'accordo. 

Mon, N 'H occorre alerò j A buon*incéndicor 

poche parole , 
Njb. Si c pur fioitò qucfto configlio . Fin- 
gerò di non vederla , acciò non forpctci i 
che io habbia incefo . 

JCENA SECONDA 

Forca, e Nibbio, 

HKucndoio accordato coftei , poffodìr 
non haucr fatto poco. Ma eccoNb* 
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b*o Parafito. Elà,che vai factnJo galinic 
huomo^ 

Nib. Son di fpcrato afflerò > Mi fento alTalfro 
dall;i fame , c non hò vn Ctualluccio , c >n 
il quile mi p*:'fìad-.Fendere da e^a . ione» 
relolaco Wi* attaccar l'opra il mio vacuo 
venere l'Bft Locanda > pcrcUe vn canoerono 
cofi fatto è vn peccato. Che non fi appigio* 
ni . Ma lafciamo qucfto . Come ftai^ 
For. Non ci accorgi alla foprafcricca , cfìe ìa 
fio bf cifsimo i Ti par céra la mia da do- 
raandarmì come io fiia ? 
Mib, fé ben vno ha buona ciera i non è fpro- 
po/icp domandargli come Aia t perche d 
vedono moki fiarcHi rotti hauer levefti 
Buouc. Anch'io crepo drfaaiti» ladigc* 
ftion mi feruc più che ad vno Stro?70 , cl.» 
con tutto ciò fono molti giorni , ch*io pa« 
tj/cocftrcmaoaente di mangi'are»perche.da 
quf Il'hora , che il Capitano s'innamorò 
della tua Padrona , non mai in tauola hò 
pcfTuto hauer più vn gufto, che vagli» doe 
quattrini . Nt'giorni di graffo (cmprc fi 
mancia carne venu.a da BOVfimia , nelle 
vigilie Pefce di »AR ACCOfa , e fi beuc^ 
continuamente vn vino cosi dotCd chti^ 
fcmpre va filofofando , 
For. Anzi tutto il contrario. Non mai li ter- 
nitori ftanno allegri , fe non quando il 
drone e innamorato, perche airhcra {ìf>- 
ogni sfoggio , s'vfa ogni libeialica , non fi 
guarda a fpefa , & ogni minimo frruitio , 
che lor iì faccia , Tempre e ricoaipcnfai:<> 
» pcfo d'oro 5 Anzi fi cangia ftico , parche 
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11 padroni diucngon sfruideMorseruirori , 
eli feruirori fon q jdii i che a lor voglia-» 
Snidano per il nato li Padroni doue a lor 
piace_» . 

Nib, Qaefto fuccedc quando il Padrone ha 
qualche corri fpondtnza dalla cofa amaca , 
naa qmndo gl'è cruda,raccede tutto ì I con- 
trario. Odi Forca . Niuno mtglio di ce ni 

g; porrebbe far ftar allegro, tù pocrefti effere 
il rale« la falfa , e lo fpirico delle mie vi- 1 ( 
Bande» anzi potremmo far afsieme li più t 
ghioccipraozuccii eie piti guftofc cena- 1 
relle » che fipocefTero de/idcrare . Rimmi ' 
qual danno cornarcbbe a re ( comc tante» i 
voice ti hò detto) operando,ehe Cleria tua 
Pairena diuenilTe moglie del Capitano? 
O fe non vooi far quefto , almeno accoz- 
x^i li furtittamence infì rn? tssto , che sfo* | 

'?'g:ndQegli lajfua pafsionc fi quittafTi^ ? : 
Che tù , Qc io aU'inconìro da fi poca fatica i 
ne crarremmo tantVtile > che ci porrem- 

010 pidiarc il più bel tempo del mondo • 
Por. là Kmpre canti la medefima csnzooe $ 

&io ti replico quel che ci hò detto più ■ 
volte , cioè> che non mi parli di quifto 
fatto , perche non fono per darci aiate Ria- 
mai ; Ami il maggior contrario , che h b- 
bia il Capitano voglio efter'io , tanto più , 
che eletta l'odia più del cintato. 
Nib. Sci fìmilc aU'ouo , che quanto più fi ! 
fcalda, più s'indura , Anzi farefti cacciua^ 
4oga di botte , perche mal ci accolli al- 
Vhumor delle perfo ne» che ci con^gliane 

11 tuo bene . 

For. i 
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For. Anzi miconrì|Ii laryina , il vitiiperiot 
c la vergogna mia . 

Nib. OhgofFj. Ogni forfantc e tenuto ga- 
lant'huomo mentre sà far le forfanterie_, 
fecrccamentc > come voglio » che facciamo 
noi. Chi è più filfo,e mendace dello Spec- 
chio» ti quale in vece di vnZt ti fa veder tre 
Lune , ci mofira fìnto il vero , & a man dc-> 
itraqaello, che realmente fìà a fìniftra ? 
Di più coni?glia ié Donne a leuar/i li di- 
fetti dalla faccia > acciò apparendo quelle 
che veramente non fonOi co fi rouinino Tin- 
cauta giouentù , e pur Io Specchio ha no- 
me d'eflcr galant*huomo^ & vcrdadcro 5 
anzi dalli più brili ingegni è fiato fciocca- 
mente pollo in mano alla Prudenza . 

For. Quanto più m'cfforti a far quello' > tanto 
maggiormente io /qual neuc frigida m'in- 
doro più . 

Nib. lo dunque da hora auantijnon ti parlarò 
più di tal fatto , ma non penfar già con le 
tue parole d'arrcftarmi dall'i mprcfa, per- 
che s'inganni . Voglio, che hoggi il Capi- 
tano habbia la tua Padrona nelle mani au« 
tuo marcio difpetto . 

^r. Vorrei , a guifa di Caftoro » priuarmi 1 
forza di qiianto hò di buono,mentre nca^ 
hauendo io ftudiato in altro , che in bir- 
rerie, tradimcntiifurbarie, trappole, frodi i 
8c ingannijhora mi lafTafsi vincer da te, che 
fci tanco grolTo di corpcquanto di mente ; 
Anzi Terrei efler'io venduto in Galera , fe 

io non vendefsi cè mille volte in Mercato 
bifogoand^* 

Nib. 



»t ATTO 

Nib. Dici bernt ; mi i aiè non direbbe già 
Tanimo di vender in Mercato re , rch^^ 
con vntr. il tao b»fto , e li cauezza » txtL-t 
far.'bbc chi m'offeriffc meto caualluccio.i 
Ne ad lirro fci buono> che a far zero. 

For Buon per te , che nel mondo folo ferui 
2 Tal nvnsrro . Ma veda/i hoggi chi di noi 
fii più figace y ò tu io rubbare > o io in^ 
lìifcondcre . 

Nib. B.'nc tH . H^ra mi Pirto . Nafcondi tiì 
pur la preda , e nota le io con il fìuco farò 
Bracco di rctrouarla . 

SCENA T£RZA. 

Lelio gtouaneinnaniorito, e Foresi^ • 

• 

IN fatti c vero, che oon e cofa nel mondo 
più dura , che Tafpettar vn piacer , cht^ 
molto tarda ad arriuare > Sono (lato f.a^ 
hora in cafa attendendo con gran defidcrio 
Forca > che tornade con qualche buona re* 
fpofla della RufHaoa , ne mài Tho vifto 
comparire • Talché pofto tri Amore y Ge« 
lofia ) e Timore , foffro le piìj crudeli pene 
dell'Inferno , e ftupifco come il mio debil 
cuore po(ra ciTcr recettaculo di fi crudeli 
puntate . 
For. Signor Lelio ? 
tei Forca ? 

For. SentO} che vi dolete ài me . Voi fece^ 
molto frctcolofo . Aouertite . II oegocio 9 
che trattiamo deué efler prima molto bea 
coiifiderato , perche li fmà » ciac fi colgo» 

PO 
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no tropp vpcr tempo fono fpiaceuoU , 5r 
Jcerbi , 

LjI. e quelli, che Ci colgono troppo cirdì 
(Forca mio caro) fono goa(!i,e ftomacofi ; 
Ben'c vero , che rafpettar m'annoia , m»^ 
*ffl'g?e neirantma il non vederti , & il 
non fap re fc tu foHcciti. ò nò ; Però dim- 
nTfjche fa eefti circa al mio feruitio? 
For, Monella Ruffiana ha 'promrflb farin_j 
noftro feruitio totto quel > che vorremo . 
Ma voi adempifte la psrte voftra > 
lei. Mia forella c pronta a fauorirmi , e non 
folo a cortenta di 'liflfarfi fintamente ven- 
cere pcrSchixua , ma in mio feruitio fpen- 
dercbbe mil!s volte la vita , e j)on folo anr 
darà in cafadcll K Ruffiani. ma Sifosnandoa 
andari anco in mano de*Tarchi , 
For. Il ciel la fcampi da quelle mani » perche 
j//icuro quelle Bcftiaccic la iropalariaoot 
G:a il fìg. Padre (i contenta , che effa^ 
Vada a diporto dalli noftri Parenti à>saler- 
no,& io (come mi hai ordinate) hò retro» 
uato alcune vefti daSchiaua pervcftirla • 
For. Già dunque il fatto è così ben'ordinato , 
che mi par impolsibilc , che poffa pt rico- 
lare i B fc il Dcgotio rìefce , come fpcro i 
Voglio che appendiamo le fpoglic a! fitna- 
«ero della falfità in memoria di tal fatto . 
«l.O Amore, fehoggi farò poffc flore d'vii 
fi vago teforo d'infinità bcllezia , da hora 
JUanti folennizzarò quello giorno più del 
aio giorno natale . E chi farà più di mè 
tKco\i & abondante, mentre hsurè in mio 
potere li capelli d'oro dciU mia Cinthia > 

le itt- 
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le Ijbra di rubini , li denti d. <^erl«, Se 
fcmima la miniera delle più nobili , e pre- 
tiofc gioiejche p:oduca rOficncc?0 me fe. 
lice foura ogn'altrofe tal grada mi c con- 
cena . 

For. Non ci tratccniamo in parole. Vengati 
alla c©nclu/?one. 

Lei. Dici bene • Et horcJic mio Padre non c 
in cafa, anzi fi deuc credere che Cleria fìa 
gii partita per Salerno; Entriamo, vedia- 
mola prefta mente dafchiaua, e conducia- 
mola quanto prima in cafa della Ruffiana . 

f G B N A CLV A R T A, 

Sbrajsalconc Capitanò « e Nibbio. 

DOueut dir a Forca , che fervendomi fi 
acquiftaua ia grafia del più valoroio 
Campione , che mai Zia ftato nel mondo , 
che le mie prone fono incredibili, impof- 
fibili. indicibili ^ & infcrictibdi , acciò le 
oarrafTea Cleria t e che quefto fmifutato 
Torrione non è ftato generato da vn fol 
liuomo , come volgarmente H vfa , na che 
f er prodarmi al mondo vi fu neceffària la 
fona di cento de'più valorofi Canalicri. di 
^uci cenpi . 
Kib. lAST* j ARDO di femirtt i,re pìn m'iii- 

contrarò io ForcL^ . 
Cap. fi che non già conforme al fblico fii- 
bitai nel ventre «aterno Io fpatio di aout 
sie/ì; ma Rimando vile tale afTedjo^a pena 
mi tracce noi , che f^flie c^mpico il ^ninro 

cJic 



I (he I gttifa di vcncnofa Vipera fquat cian- 
ciolo me ne fi leti fii'»ri • 

Nib. Nonè dor^que merauiglia fc più rolcc 
mi é parfo , che non hautfte tutti li mefì • 

Cap. E che combattendo tengo ftwpre gli 

i occhi chiufi) nmgià perche mi dia fafti; 
dio il veder g^mbe^ braccia, refte , e pezzi 
deirinimici volar per l'aria ; m a accio 
mia fpada non fi d >lga , che i i gli Icui la 
glo ia vccidendo gli EflTerciti T Io con la-* 
niagaardacura di llafilifco . Dou°ui dir- 
S^i)Che non rimperadare , lo Sciriff^t il 
Turco, il Moro , ne /imi li altri mi pcffono 
comaodare i mi che fola iClejia Tua |Pa- 
drooa mi ha pofto il freno » e mi volgc^ 
^oue i lei parC) anzi che non fono piÌ4 iu^ 
mè , ma che fon tatto in lei. 

Nib.Hòconolciuto gii fon molti giorni, che 
pw efler in lei» fete ftior di voi ftelTo. 

Cjp.Doueui dirgli di più, che gl'occhi di lei 
fono due ftellc filfe j che fanno gir quefto 
Caaaliero errante ; £ che ben sò > chi per 
Tua crodelcà ella de/Idera, ch'io moia , ^ 
Cile io gii per compiacerla mi farei da me 
ftcffovccifoy mi perche non mi dà il cuore 
(livccider quelli , che fommamente Tama* 
10, fra'qualt il primo fono io , però per a- ' 

. Qtor fuo hò perdonato a me fteffo. 

"'b^Hò detto tutto quefto , anzi di più gli 
raccontato il gran pericolo > che fcam- 
P^ftc in Piccardia.% le proue» che faccfte in 
Codardia > & in fomma , cke voi fece ììut 

, piBra del mondo . 

U bravura v uot ditt^> 
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Kib. Dico la pauri, perche fpiaentarc epii 
fnojchc rimira il vofiro afpccco formiSa* 
bile acti che con il voftro fola > ancorché 
oionc,e liqQidifsimo fangue fpcazatc li 
diamanti • 

Cap. Verifsiiao , c benirsino caro il mìo 
Nibbio. 

Nib. Ma la coaclufìonc è quciai che Forcai 
non vuole aiutarci » mi ci vuol' effer con* 
trarioi e Cleria vi odia a più non pofCo • 

Cap. O Cieli . Io non pofTo capire > cornea 
quefte feminaccic. faccino fi poco conto 
d'vncaordi Dianolo < d'vn Sacanaflo fca- 
cenaco dell'Inferno , e forfè che non fono 

10 di bellezza cale , che le prime Regine » 
& Imperacrici del mondo mi hanno fup- 
plicato à dormire almeno vna fola nectc_i 
feco/olcre modo dc/iderofe di haaer vn^ 
germoglio} vn tralcio i anzi vna picciola^ 
radice della mia generoia razza , c femprc 

trionfante . 

Nib. M proprio delle Dome è d'appigliar/i 
ff onprc al peggio . 

Cap, Mi ( Nibbio ) già che tutti ci fon con- 
trari) ) e già che a me in qucdo cafo non..» 
è lecito di por mano alla fpada , perche 
con il tuo ingegno non inncnti qualche^ 
ingànoda farmi attener la mia Cleria ? Sò 

Ejr che Tolcndo,qucfto ti farà facil cofa. 
. Senza ch*io più mi vada lambiccando 

11 cerucUo per rctrouar trappole , c fìntio- 
ai bò per le mani il piìj bel colpo , cke^ 
mai gli Academici ForfcBoati ne hanno 
raf picfc&tato vn iìmilc nelle lor Co medie. 

Dice« 
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Ditemi . Se la voftra Cleria foflc Schiatti 
in ramo de'TurcHi , pagarcfte voi trecento 
feudi per liberarla ? 

Cip. l a refcattarci fe ben foffc fri i Tartan , 
e fra gli Antipodi > e pagarci crcmiU » (re 
cento , trentatre talenti . 

Nib. Datemi adunque trccenco feudi , e lai- 
fite far i mt > che fra pocke kore condur- 
rò Clcria in cafa voftra . 

Cap. In che maniera > 

Nib. Primitramente io ni veftirò dWha-- 
bito horrcuolc % in quella guifa à punto t 
che va vetico il vecchio Padre di Clcria % 
c fìmilmence mi porrò al mento vaa barba , 
pofticcia della qualità della fua •* non mi fi 
potrà togliere almeno , che io non fcmbri 
vn Vecchio dal naturale. 

C^p. Che pretendi far in queio habito? 

Nib.troaarò Monella Rnfiiana , e gli conta* 
tò li denari « che mi darete t acciò ella^ 
mi confegni la voftra Cleria . 

Ctp. Eccoci sù le baie . Che ha chefarMo«^ 
Bella , con Cleria figlia di Filandro { Per- 
che contarli à lei Mo non c'intendo. 

Nib. La voftra Cleria ha vna sorella in To- 
ledo, che fi aifomiglia in tutto a lei • 

Cap* L*hò intefodir pm volte. 

^^ib. B perche Lelio ha bifogno di 500. feudi 
per comprar fa Scfaiaua di Monella, Forca 
per trar quefti denari di mano al Vecchio 
ha tratto VD diabolico ftracagemma dalla 
iimilitadinedi^uefte due Sorelle » qualc^ 
vi raccontarò poi con pià commodità • La 
foinma> t qucfta) che Cleria come ichiaua 

B a hoggì 
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hoffi /ari dati dal fratello ii poter di 
MoQclU , & il Vecchio dcuc andar a pa- 
gar ^oo. feudi per refcoterla. 

Cap. Ti hò ioccfo bmifsinBo * Tu qtjjndo 
Cleria ini in cafa di Monella , andrai pri- 
ma di Filandro Tuo Padre , c pagando il 
prezzo la condurrai i cafa naia , ilche fa- 
rebbe vn tiro di macftro , quando ru ci af- 
fomi|5liarsi così à Filandro , come Cleria fi 
adrmiglia alla Sorella , a!:rini:nce non sò 
come M(Miellate la hffarà partire. 

Kib*Queft> fari vna mia, e fc non ne efco 
con honors >d%te.ni confumacia per dirci 
giorni , chele ft >ccace nclli gola mi dif- 
piacciono pm, che fc f^flrro nel cu )re. 

Cap. M'afsicuro, che volendo Farai grsn co- 
le . E qucfto inganno tanto più mi piactj 
quanto che a Forca.qutl ci vuol'efTtr con- 
trario , intcrucrrà come a Perillo , che_, 
languì nel fuo mcde/ìmo Toro . Dunque 
pot ò ftar ficuro, che quefta cotte haucrò 
Cleria nel mio letto ? 

Kib. ficurifsimo. 

Cap O Cleria vita dciranima mìa i anzi mia 
dolcifsima inimica,chc dirai, quando quc- 
fto tuD AleflTandro Magno con tanta clc- 
mtmt ti perdonerà ogni rigore vfacu vcr- 
folui? Echt amoro{am:ncc ftnngerai nel- 
le tue braccia colui , che rabbiofament^ 
tante volte i ftato il nibid) deirvniuerfo t 
NibbiOjperil feruitio.che mi fii,ti vuò do- 
nar la niafbprauefte recamita d*oro • che 
vfanel combattere in fteccato . 

Nib. No« nitrico canto guiderdone. Quefta 

Copra* 
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foprauèile vale troppo, cffendo nuoua-j » 
che tiai rhauete adoperata j Meglio fa- 
rcfte a donarmi vn ferraiolo , perche qué- 
fto, che ho cdiuenuco fimile ad vd Ca- 
ftello, tutto fentinell e, e feritore j Oucro 
donarmi qualche altro veftito vecchio . 
Cap. (1 ciel me ne guardi ; le mie fpogfic^ 
vfate le appendo in honor di Marce > e di 
Bellona^. 

Nib. In contracambio di quefto fcruicio > mi 
baftarà folovn pranzo da mio pari > ma-« 
con patto , che nel tribunal della tanola^ 
apparecchiatà , non ci debba rifìedcr fc^ 
oon io > Io voglio clTerc il Giudice» chu 

. fententiarò,queila viuanda prima, e quella 
doppo. Quefta calda» e quefia fredda i Io il 
Carnefice, che le trinciarò hordi puta,hor 
ài roucrfo j Et io folo voglio effere il Dee- 
camorro, che Icpellirò il tutto nella tomba 
di quefto valigione del mio vccrc, il quale 
per effer così finifarato , mi fa pagar la^ 
gabella in ogni Città, che lo porto. 

Gap. Ah, ah. Me rie cont ento , e fe non bafta 
vn pranzo te n? farò centomila. Vfa pur 
tu diligenza, e pfeftczza nel mio fcruitio • 

Nib. Al Caaallo,chc per se fteflb corre , e fii- 
perflao il dargli di fproni . Ma io veggio 
vicìr di cafa Lelio con la Sorella in h.tbi- 
to di Schiaua. Partianc», acciò non entrino 
in fofpctco . Tornaremo dr pò mangiare. 

Cap. Andismo a pigliar li denari,e proueder 
dell'hsbitOjChe ti bifogna, e non perdiamo, 
nmil ventura per negligenza . Battiamo il 
ferro mentre è caldo . 

SCE- 
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SCENA Q^V A R T A. 
Forca > Lelio » c Clcria giomoc^. \ 

VEoicc pur fuori allrgravrntc , c fcnxa^ 
fofpetro, perche in lurida oon appare 
aìcano . Oh coqqc io qotAo kabito fitni- 
gliace al natorale vni Schiaua Spagnola. ; 
Sarà grancofa k ogn'vnochc ri vedrà tiÒ 
V^ófTerifce il rauanicco i E da qoefto credo 
fenza alcun debbio , che ìsganoaremo il 
Vecchio, & hauf remo la vittoria. 
Lei. Hor quali gratie potrò rendcrui cinTsi- 
asa Sorella d vn tanto benefìcio ? Solo di- 
rò, chequefi'habitodiSchÌ2ua, che vi cir* 
còrda, e qaeftc catcncchc vi cfiigono con 
aflFcttuofa affljftirne, ligano me vericf men 
te adtnTerQi cbligsco , e per nztu.a.eper 
cbligo, perche dc/idr rando io la Schìaua^ 
di Monella più deirifielTa vita , & voi fa» 
cendomi pofleder ccftcì . mi fsre viuert^ 
di vera vita . £ come , mentre (arò vino i 
potrò ricompenfarui vna gratia cantorìa- 
golare ? 

eie. E pococarifs mo fratello i quefto , che 
hora faccio per amor v oflro, e mi difpiace 
Don hauer occafìone da dimoftrarui io^ 
cofc affai maggiori l'affcttione, che vi por- 
to. Tanto piìitratcandofidi liberarui dalli 
trauaglijche giorno, e notte vi affligeooo » 
anzi per voi mi efpnrrri ad ogni più diffi 
Cile, e pcricolofa imprefa . E chi cercarò 
io di compiacere , it non compiaccio voi 
mio caiilsimo fratello i 

For. 
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Por. Laflate> di pr«ia, le cehoaoiife i pcrch* 
habbia«o più bifogoo di unapo , che di 

denari . 

Lei. Che fi ha da fare? 

For. Signora Cleria, Recordateoi , fe farete^ 
interrogati dal Vecchio , di *re , che fcte 
D.Rufina foftra Sorella , e che nel viaggio 
di Toledo fofte tutti prefi da Gorfari , 
condotti ìd diacrfc parti * e che voi fetc 
capitata in mano di Monella Ruffiana^ • 
£ parimente direte , che 

eie. Taci a uci . Perche io non fono tanto 
fccnpia I che non mi recordi il tutto , né 
cosi mentecatta , che non fappia finger 
qucfto poco > Anzi rperoi che l'amor > che 
porto al mio fratello > m'habbia da eflcrc 
in qnefto negotio , pronto , & acutifsimo 
dittatore . Sarò come la Campana del- 
l'Horolof io , che fuona puntuiìc fc non li 
tocchi neceflaiij , pailarò, tacerò, rè il 
tacere farà fcfpetto, ne il pailar fupcifiur$ 
in fomma fpero di non finger male la^ 
parte mia. , ^ ^ 

Por. Se fucccdeflc il contrario farcite torto 
al fratello , al Jilaeftro , alla Patria, & al 
feffofcminile. 
eie. Mi tralaffando tutte quette cófe dico , 
che rhonor mio, e la repotatione , mentre 
ftarò in cafa di Monella i non lo vi racco- 
mando , ftimando , che fiate per haucr lo 
a cuore quanto me 
lei. Non dubitate cara Sorella , perche que- 
fta farà cura mia particolare. Sarò firaile 
al Coropaffo ,chc fc ben gira il largo Ipa- 

14 tio 
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ciò drlla cfrcònferrnzj, (cmprt però 
faldo con vna gamba od cenerò . Mentre 
fame iocafa di Monella, fc ben girarò 
eoo il pecfìero in diuerfe parti , nulUdi* 
meno vi cuftodirò di cai [otte , & hauerò 
talmente il mio penfiero liceo anco io^ 
voi» che non haucrcee da tenere alcuna^ 
force di oltraggio . 
For. Padrone fìamo giunti alla cafa di Mo- 
nella , Io bacco la Tua porca . Tic» toc • ' 

SCENA SESTA. 
Monella , Forca , Lelio , t Clcria ; 

Mon.i^ Hi è la giìi ? Chi batte? 

For. Vj $iamo noi Vieni a bado. 

Mon. Ah, ah, Mcrcantia nuou» eh ? Eccomi 
che vengo . 

For. Padrone accof}ateui,c'hora fcéde le fcale 

Mon, lig Lelio il cielo vi contenti . 

Lei. Eca tedia tutto qu 1 bene, chcde/ìderi. 

Mon. Alla fc mi par , che vogliate fcherzar 
meco i Voi fate l'^ppafsionato -della mia 
5chiaua,e poi n'hauetc vn'altra, qaal'c 
affai piij bella della mia. 

lei. Lafciamo li fcherzi Monella . Se io amo 
la eoa Schiaua > lo puoi conofccr da que- 
fto,cbe végo a dartene per caparra ( come 
hoggi fei reftata d'accordo con Forca mio 
seroo)Iapiùcara cofa ch'io habbia in r 
quef^o mondo , vna mia carifsima Sorella s 
ccccU,io ce la confegno, & afsieme ci con- 
fcgno 1 honor lue j Aouerti a cuftodir^ 

ambe- 
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ambedue qucfte cofe . acciò sì come noi 
le ci coafegniamot così pui ce le pofsi re* 
llicuirccomc comporta il doucrr. 

Meo. Piano di gracia; Già che mi confcgnace 
il tutto cefi per minuto , e con tanto ri- 
gore; Facciamovi) poco l'Jnucnrario di 
ogni cofa. In primibus voi mi ccnfegnatc 
la Donna , h quale io vedo b^nifsimo jmi 
l'honore dou'è ì* lo non Io vcd© . Dou^ 
gli lo hsucce nafcofto ? 

For. Nelle parti del mondo più «mote. 

Ltl. L'iionore ella non lo tien naicofto al- 
crim^ence , ma^o porta imprcflb nella fron- 
te, ciò vedrai neilc nobili m-iniere, che 
e(7à ha nel trattare » 

Mon, Veramente ncirafpetto cmndeftKstiiJ» 
c la ftimo Meretrice d'ogni honor.c , c rc- 
uerenza. 

For. Per ccrt ficitiq^cdel fuo honore, quan- 
do fari in cafa tua cffcrua il procedere, e 
li coAumi fuoi, che cosi ci accorgerai del- 
la fua honefta . 

Mon. Se deuó dare il mio giuditio > le cofe 
dcU'honore eofififtono più nel parere , che 
nelì'cfll're, e finalmente qual voi me li-» 
confegnate , uìc anco lavi reltituirò . Ma 
veniamo a quello,che più importa . Dico , 
che quando voftro Padre fi accorgerà dcN 
la beffa» che gli fate , voglio fiate obligato 
a difendermi dalla fua furia, altrimente 
riconduccteui pur a cafa la voflra Sorella» 
perche all'vltimo non vfcirò di ftracci per 
vender la mìa Schiao a quattro giorni pri* 

aia > ò quattro doppo . 

B f Lei. 
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tel. Mcnclla; iGfpero, c-he la frrtuna diucrfa 
nof. haurà for?» di ttjbar il ncftro fatto, 
merrrcfara guìdiro da) mio di!igeplir$;- 
mo Forca, il qu^Ic , quanto vaglia nch'iii- 
Dentar tr.'ppolr c r«gctiare, frnza ch'io te 
Iodica, cu io fai . Ma quando k ffe dato 
dal cielo ) chf dnocflc nalcrre qualche bif* 
biglio, ti dò la mia fe di Gencil'hut mo 
d'Addoffarmi io ogni aducrfita , eh; per tal 
corto ti d'iXìtttc (uccedercj e qnefto b^iìii 
ma acciò cu mi fcrua con p ù Ffdeha,goNÌi- 
ci qucfti IO. feudi, cheti d.>no . 

Mon. Il ciclo ve lircmeririi Li accetto , per- 
che li denari non fon coir da rifiutare, & io 
lì veri amici no li conofro rrl vifo^nBa ori- 
le mani ; Però douc prim « vi ieruiuo lolo 

per corte fìa.adtflr, vi fetnirò.e per cortefia 
e per obligo. Andat?,e Ufl'aie la curai mp. 
Signora Clcria entriamo in cafa.O di quc. 
ftc Ichiaue fi ne vorrei vna dozzina, e f e 
poi non mi facefsi ncca m o danno , 

Lei. Cara Sorella me vi raccomando. 

eie. Rccordatv'ui, che vi afpetto 

Lei. Forca, fin hora habbiamo tramato vnt_^ 
buona parte dell'inganno. 

For, St. ma fi è fatta la parte più ficile, rcUa 
il pili d.fficile i 11 punto fta nel crar li de- 
nari di maao al Vecchio, e che fappiace bé 
fingere,ma andiamo, che non vi mandarò 
ad aHìalcarlo fe prima non vi haurrò tal- 
mente armato di bugie, che (e nó la farete 
Icfta , e retta , aaeritiate vn cauallo a bra- 
che calate con vb grofsiffimo ncrao • 

Fine dcirAtto ffmo» 

ATTO 
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SCENA PICIMA. 
F il aod ro Vecch Io » e Lt lio. 

ANTO, cheCIeriac andtt 
molto allegrameote à talcrm 
Si Signore; A.n2Ì a qurft*hor 
dcBc cffcr giunta . Mi sip..o 
Padre» dcuo raccontarui v 
fatto di moka importanza » che mi è lue 
ceffo in quefta fua psrrenza » 
Fil. Di pur via> che cofa ti è CMCt({(y f 
Lei. Acccmpagnata ch'io hcbbi Clcria mùt_ 
Sorella gran parte del viaggio di Salerno 
fmontjndodi Carrozzami licemiii di_ 
cira,lafraodofa accofnpag.i9ta con li no 
ftri parenti, quali erano venuti ad incon 
trarla ,c tornandomene a dietro arsicn^c. 
coà Forca > giunf? ad vna ca(a qui vicino 
doue habicaua vna certa Monella Ruffiana 
iui fui chiamato a nome da vna tchiaua^ 
mi volgo , graffilo gl'occhi in faccia, e J; 
reconofco per Cleria mia sorella , e Forc 
anco effo mi dice effcr lei ficurameace. 
Fil. Come, fe Thaueui acconpagnata cos 

lontano dalla Città? 
Lei. Onde io tutto attonito > e merauigliatt 
dimando , che lei non poteHe cder'iui fe. 
non perircc diabolica gli diCsi, Cleria. 
come Tei qui? Non ti nò io pur horaac 
compagatti ^aaìi a Salerno? £ menerà 

A ^ acccn« 
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attendo h rrfpofta , la veggio prorompere 
in vn dirotte pianto . 
Fil. Io ftrabilio. Alia fine i che rcfpofc^? 

Chetidifle? 
t^l. Finite lelagrimcdifde principio a for- 
mar le parole, e mi djflV come effa non era 
altrimente Cleria , che ;ia fimilitudlne 
n'ingannaua i Imperò che era D. Ru/ìna«^ 
l'alti a Srr Ila, la quale effend -fi partita.^ 
da Toledo afsieme con la Madre per venir 
in Napoli conforme al voftro ccmanda- 
mccojcra ftata ftta preda de Corfari. afsie- 
me con tutti li altri , che fi ritrcuaco nella 

Ncuc-* . 

Fil. Ohimè. Che dici? 

Lei Die o quello , che yorrei dire . 

Fil. Ocara Moglie, ò Figlia , ò Vecchio tré 
volte, e quattro sfortunato . Ahi , che il 
cuor prelag'ua bene, che in quefto viag- 
gio doueuano patir qualche burafca , per- 
che mi fcntiuo scpre trafiggere da fofpe c- 
tofe , e crudeli punture in tal modo, chc^ 
mi rende uano tutto conturbato. Ma che—» 
fi fe della mia Moglie,(e non e (ò cfTa lei ? 

Lei. L'iftcfsi Corfari dopò hauer fatta qocfia 
preda , fijr aflaliti da altre Galere de Chri- 
ftiani , e dice Tifteffa D. Rufini mia lorel- 
la, che nel combatter qu-fta feconda voltai 
fur molto mal trattate le Fufte de Corlari i 
onde hauendo li noftri fatto preda di molti 
Schiatti Chnftiani, & in particolare di 
I>. Elionora mia Madre, diedero a tutti la 
libertà, eli Corfari fi pofero in fuga,fen2a 
cHc Chriftiani U poccfìfeio giungere-; $ 

Onde 
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Onde alla mUen D.RuHna ( non hauendo 
hauuco force d'eflcr rcfcarraca a£ìenie con 
la Madre ( gli ccnueune refìar preda d^ 
Corfari , non hauendo la forte prcpitia in 
alcro,f« non che quelli Cani gl'hanno cni> 
feruaco l'honore per venderla a maggior 
prezzoi & vkimamence è capitata in mino 
di Monella Ruffiana , quale anco cHa la^ 
vuol vendcre,& à bonilsimo mercato . 

FìL Rcngratiato fìa il cielo , che fc bé il male 
c grande > ad ogni modo è remediabile , e 
non è però tanto > quanto io penfauo t già 
che fi può remediar con denari . Ma fc«* 
D. Elionora mia Moglie è ftata rcfcattata, 
che vuol dirche non viene ? 

Lei, D.Ruiinaii marauif^Iia di queflo* è dice, 
che non puoi ftar molto ad arriuare , 

FiL £ queRa Ruffiana j quanto chiede per 
prez^o dìRoiìna? 

lei. Trecento feudi , 

Fil. £ niente meno ^ 

Lei. Niente^ . 

FiL Slì predo andiamo in eafa a pigliarli de- 
< nari, e recatciamola quanto prima • . 
tel. Alla fe, che queilo Vecchio la fi ha beuta 

brana mente . Forca non mi darà il caual-^ 

lu a queita volta . 
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Nibbio , c Monella . 
H^ah,ah. Bella cofa è l'andar vellico da 




t'huomo • Prima aodanda per le 

Hradc 
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iiradet mi ce :ieniaa pafTar per meto :1 
> fango , mero rraricgcocit & in quefto 
Mabico tu'ti fi fi. inzano» c rei fanno ala^ » 
come fé pafTàP.^ il gran Tamburlano ài 
Tartaria . Cor. qurfti panni mi fcnco tatto 
ìntiiindrito , e pnffo dir con il Pedante^ : 
( Htus quancus muratcs ab illibus. E forza, 
ch*io fia nato (etto vna ftf Ila rutta brac- 
ciata , poiché li veftiti miei non vagliono 
mai mczo tornefe , e quafi con inuamcnte 
camino con li piedi nudi: c fenza fcarpe^. 
O fortunati quei Muli . che portano i ferri 
d*ar^ento alla barba di canti G^lant'huo- 
mini ) & virtuo/ì » che vanno fcalzi . Ma^ 
per tornar i proposto» K) non mi frnto 
adodo di Nibbio, altro che la f^mc , la^ 
quale mai mi abbandona» E tengo per fer- 
mo , che mia Madre fi face/Te impregnar da 
vno Struzzo , perche hò vno ftomaco, cH* 
àiictifce il ferro , e non cosi prcfto mando 
il cibo in quefto mio ventraccio, zhz (ubito 
ìc ne và alle parti cuiifec . Olì quanto fa- 
rebbe meglio il Capitano à donarmi qu 
ili denari » più codo i che /penderli così 
malamente , perche douc e(fo con 300» 
feudi compra vna fola Vacca > io ne vorrei 
comprar 15. belle, rotonde > e griffe . Mà 
ceco la porta della Ruffiana . Tic, toc. 

ÌAotìi Qu fto Vecchio fenz*akro c il! Padre di 
Cipria , che hora la viene à refcotere . Lo 
recoriofcoalPAncUo, che mi diflfc Forci^» 
Che demandate haemo da bene < 

Mib Quefto titolo d'hurmo 'da bene Boa_> 
viene i mè : mi airhabit», che |»ortOt 

Dite- 
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Ditemi per gratia : ^apreit« inf^gnjirmi 
doue kibici vna cerei Ruffiana , che i! 
chiama Monella , che gli (un cr:ctc le bu- 
della > poiché mi git^'il c?po a ticcrcArla 
più per tucci qu«tii vicoli ? 

Mon. Domin» , che in turro quefto contorno 
nt>a Zia flato alcuno . che vi habbia fapuco 
dar rucui di mè, che loiì p ù conofciura^f 
che Tortica . Qa:lla Monella , che ccrc^ice 
fbn'ioj firccmiquìin formi probante^. 
Che volete da noe ? 

N.b. Voi fete ? 

Mon. Io fono • 

Nib.N': n è dumque mf rautglia fc ró vi rroul* 
U'":P-rche;(e:c di rtatura così picciola, che 

H' sébrate vna pedina nel gioco dc'fcrcchi . 

Mon. fon di giufta (latura^na sébro picciola 
apprcifo voi , il qu^le p^r eflcr dj (tatura^ 
gràie, fcmigliate il Cauilio nel medcfirao 
gioco. Ma finianla » Che volere d* roè? 

Kib. Vorrei copiar vna delle vcllrc schiauc 
p:r kruirmcne nclh vft'jii di Cila mia . 

Moi}. £c io li vi vendeiò volentieri. E prrc^.c 
è di ragione che chi Tpcnde il fuOtVeda ben 
doue lo mette i M itrarcuucnc molcC} ^ 
fcieglictela a voftro guRo . Trattcneceui 9 
ch« hora le conduco a baffo > 

Kib»ll negotio camina bene; L'Aflello ha^ 
fàtcoil Tuo . debito. Nibbio il pulcino c 
tno} e la tua nauicella non tema più di que- 
fio mar pcrigiiofo qaal/ìuoglia grandilsi* 
mo fcoglrone ; La Rocca è prefai s'accinga 
pBf il Capitano à piantarui Tufo lo ften- 
dardo. E cùRania apparecchiati ad cm- 
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pirti fin tanto , chp ti ftrappi . 
Mr n. Doue fere Meffcrc mio f 
Nib. Ecccmi . 

Mon. Etcccotu'te lemic Schiane, miratele 
, d*l capo alle p ante , e rccordatcui fe mai 
vedcfte figure più Ifgifiadre, e più prò* 
portionarc di queftc . Gl'occhi loro fono 
■ alifgr», le puancie di rofc. il lor n afo gra« 
tinfamcnte profilato, li denti di perle. le^ 
libra di coralli * & hanno egualmente vn 
bocchino così fucchiarello , che .chiama It 
baci di là dall'Ifolc Mammalucche. Ve- 
dcte hora qual più vi gofla . 
Nib le le Gjleres'armaflcrodi tali Schiaue, 
chi farebbe colui , che non volefife cfleruì 
coudcuaroin vita ^ Madonna mia io fono 
di facile contentatura , né vaglio ftar hora 
à coniìderare qual iìa la mcglior fra tante » 
che qui vedn, ne chi porti ben dritta l a . 
vita» nè chi Thabbia (corta i Però venendo 
al tronco, quanto mi domandate di qacfìig 
che mi&i più vicina alla mano^ 
Mon. Da douero c'haucte bonifsimo gnfto, c 
fc ben fete fenza occhiali» vedete prefto » 
e b:nirs mo . Que(ia è la più gratiofa , e It 
più nobile , che io habbia > e non è molto, 
eh'c venuta da Toledo . Si chiama Ru fina». 
& veramente c vna Rofa di quelle , ch ^ m 
iiorifcoDOogni mrfe i Però lenza più gi- 
randole vi ha da coftar non più di trecento 
feudi, ne li voglio fe vi pari, che non li va- 
glia. £ ranco più uon douete retirarni dallo 
sborfo, quanto che penfando voi di com- 
prar loìm u Donna , comprate due cofcj^ 

in VA 
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In vn irmpo , la Donna , e THonotr > louì 
cafa niac ifaca sì modefta > che mai ra- 
gionando gl'hò incefo dir qaatcrO}|nè fti, ò 
cacciar altra fimiìe parola ociofa di bocca 
da giouane par fna . 
Kib* lo vuo ^comprar folo la Donna « che 
dell'Honorc non vene darei mczo quaN 
trino : E perche domandate il giuf^o , ec« 
coaicrtcenco fcadi in canti dobbloni dì 
Spagna , numerateli »voftra poftaj, c fri 
tanto datemi la Schiaua • 
Mon. O dolce borfa; ò (baairsimi- feudi, poU 
die fopra tutti gli^ Aromati pretio/i s!sr- 
fate il petto ; c rallegrate il cuore . Vao ^ 
due , tre , &c. 
Kib. Bella fanciulla, è da credere : che iti cafa 
dì quefta buona Donna fiate fiata molto 
ben trattata . poiché hora , che vi vende « 
voi (late cofi malenconica , e rcfpcfa , 
rallegrate ui , poiché vi cordurrò in loco , 
dou5 farete tenuti come figlia,per la gran^ 
difsima afTcttionei che vi farà portata. 
Mon. Li denari fon ginfti > (Ma fe le dobblè 
fofTero fcarfe di pcfof ( il che non credo } 
verrò à trouarui i cafa j Doue habitate ? 
Nib.Quando voi fete in capo a quella flrada^ 
doue habica quel ch'ha zoppo vn piede, 
voltate a man dritta , che di rincontro vi 
vedrete vna pia?za a man minca ; Poi 
tf rrare a dietro , ftn che vi di in faccia vvz 
cafa, quale fti pedi nella ftrida, fotto » r 
quello che gli ftà fopra j E non potrete 
èrrare , perche ricino alla porta vi e v n , ^ 

fado di legno j £ qui domandate di meOer 

Vnci- 
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dfa c ^aefta, ctrc pigliate ? Il cicl mi sìqcu 

Nrb. la Dogana a farui fcrioerc » •crchc <ios 
fi puoi comprar alcuna force éi mcu m- 
tia , che con fi faccia notar al libro dc'G i- 
bel liert^) fé non Togliamo pagar grofsifu- 
>na peoa^ ^ 

Bar. Alto alta Corte olè> ckc gente è aticlta ? 

Nib. Ohimè fon rouinato. 

Bar.Dooecondttcecf voi 9 ò galiot'iiaoaio > 

qucfta Sigiiotìt 
Kib. Qiieta è voi ^ekìittt > ckc par b«ra kà 
comperato» dckort la conduco a cafa mìa. 
Bar. Che tchiaua l Noo conofco io , che 
qucfta è la figlia dei Sìg^ Filandro Cian . 
front primo Gentirkoomo di Seggio di 
quefta Città? Vci non refpondttc i MJL.» 
che veggio io $ Che barba è ^acfta » che 
qua/ivi cade dal mento! Oh vitupeiofos 
tu fci Nibbio Parafito i %à prefto ligatelo , 
e conducetele ambedue nelle carceri , per- 
che qui focto non poorelTerf »^ che fioo fi 
coni qualche furfantarla ^ 
ìtìb. signor Capitano. Per vita ToftranonLj 
mi conducete nelle carceri , perche riia- 
midità di quelle mi nuocé affai alla vita ; 
Non mi fate qnefto danno , perche vi firò 
toccar con mano, che quefta cvna fchiì- 
ua del Capitano Sbranaleone , il quale ft 
faperàtale affronto , ifarà cader in tcrra.^ 
tutte le sfere del Mappamondo ; Non dice 
poi , che io non lo vi hahbia anuifato. 
Bar. Anzi hor voglio tanto più, che tu vi va* 
da i e ligatelo pur più ftrctco, perche efTen- 
doui anco intricato quel vigliacco del Ca- 
pita 
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pirano Sbranilfonc, j;iurarei , che queftj S 
iccpriri per vna drlle maggiori tufTc del 
mondo . lù prcf^o conduceteli là . 

t^ìb. Almeno Sig. Capitare) f:reci dare va^ 
buon Qiataratxo.e ponete mct t la f chiaoi 
foli in vna mi' defìm a Secreta, acciò pof* 
Zìa mo informarci circa IVflame» E foprv^ 
al turco , fateci dir ben da mangiare» 
tneglioda bfuerct acciò poillaino rcfitt* 
re alla margarita. 

Bar. Vi la forante , cheti farà fatto feconde 
li tuoi meriti . lignora, compatitemi, per- 
che cosi comporta Toffirio mio . Forta^ 

• rìi quella barba pofticcia per moftrarUu» 
al Regente. 

Kib. La penitenza corre dietro al peccato* 
' Ter far piacere ad altri, hò fatto danno à 
mè f^cfTo . Venni Medico , e me ne ritorno 
, l.:fcrmo . Merico quefto, e peggio. 

SCENA Q^V ARIA. 

Filandro » e Forca • 

R Ingrati ato.fia il Cielo » che fenza altro 
cercarti! ti hò pur ritrouatOj Afcolta » 
Forca , due parole . 
For. .Eccomi pronto ad afcolcarnc cento. 
Fil. f * vero , che tà , e Lelio bautte vifto vnt 
mia finitola schiaua , in cafad'vna certa^ 

Far. V. nfsimn . L'ho villa con quell'occhi s 
nn qaal voftra figlia penfate voi che fia ? 
D.Kudaa , che ftAua in Toledoi 

For. 
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For, Ali, ah, E D.Clcria, che voi pfnfjcefia-J 
i Silcrno. 

il. Ah, jh . Taci , che t'inganna la lorfimi- 
litudine . Non ti hò io dctro tante voltt-* > 
che qutrfte due Sorelle s'iffim/gliano tanto 
che fra di loro non vi è alcuna differenza ? 
Anzi che io*, e la madre fpcdo ci fumo in- 
gannati nel rcconofcerle? 

Fbr Dunque mi tenete si fciocco , che ha- 
neid® io viftn tante volte D. Cleria , hcra 
non la fap?ia diftingutre di vn'altra? Au* 
ncrtite Padrone , che v'ingannate, perche 
quella » che io hò vifto non è altrimei te^ 
D.Ru^^ia, ma è DjCIcria.Io Io vi anucrto . 

FÌI' Tu mi muoui arilo quanturique io nr.a^ 
ne habb'a fantaffa j Et io ti dico , che dalle 
parole di mio figlio, raccolgo , che quella;, 
èD.Rufina } Cesi non ir. ffe, che hora non 
mi conuerr^bbe pagarlo© feudi per re- 
fcattarla . O cicli; E come puoi tu dfrcchc 
quella Ha D. Cleria , fe cu ifleffo afHcmc.^ 
Bco Lelio ffi andato ad accoro pagnarla«« 
qua/i a Salerno ? 

)r. Padrone io vi e (Torto con tutto il cuore 
I non crede re , che quella (ìa 6* Ru/ìna^s 
perche credete ilfalfo. ielio voftro figlio 
da moiri giorni in qua è diueHuto molto 
fQÌato , deue hauerbifogno di 300. kudi » 
& hauerà inuentato quedo ftrat^géaia pffr 
caaarueli dalle mani } State in cet uello . 
il. Taci, taci . Non più : Quando tù vedrai 
quefte Due Sorelle vnite afsicme , ti flupi- 
tai ancor tù della lor lìmi litudine > come 

fc n'c meriuigluca tutta la Spagna . 

For, 
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Fcr. Mi prr.ccdo d'itaurnu atiifato. A foi tti 

hora il Captrucne guatdare . 
Fii. Horsù Uniamola. Prendi ^uef(i d*nari 

Vi a rafa di Monella'; Fatti d;r D. Ratina i 

e conducila a cafa noftra . 
Vot. Perche non vi andate voi f 
Fil. Perche rollio che vi tradi tu . Che vuoi 

(aper tù hoja rir.tercfsi , e li fecrctt «liei i 

Stj pretto ?à via, & io andarò ad arpetcarti 

in cala . 

For. Anditf , che vi ferairò . Hor chi eon.^ 
ridriTc di qu:fto Vecchio a crepa coorc » 
che quanto pii!^ io rauuifaQOiCanto più egli 
reiiaua forte airinganno $ Alla fc , che 
queR'Vccellaccio è pur cafcato nel vìC- 
chio > & v'ha laffato le penne maeftre , ec- 
cole in quefta borfa . Meglio farà ch'io 
^oda vn poco li vii!a di quefti feudi; 
Ohimè (on pur gialli» Ma qoefto color 
pallido forfè auuiepC) pèrche fono fìera- 
mcncc da ogn'vno pcrfegoicaci } con cucco 
ciò confolano Tocchio.quietano la ncncc» 
ilifcacciano l'humor malccconieo> c per 
c(^iM*Bftaced frcfci,r( Duerno caldo» l'im- 
pofsibilf pofsibilc.e le acqne* che nararal» 
nente tirano al cenerò , per qucfti afcen- 
4ooo alla sfera del foco . Qjiellii ^efti 
fono le chiaui intuibili , ch'efpngnaao le 
Bura» aprono le Torri » c fpalaiicano le 
camere ferrate con cento catenacci,c ceftio 
ftanghe . fi qual lima piì^ forda £ trotti^ 
nel mondo da foggi ogarU più fcrne pB* 
dicitie i che Toro 5 C^efti fono quei ferali 
eoa li quali Amore fa innamorile } e quei 

Pomi 



ì 
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SECONDO. 1 
Perni, che fanno fermar le belle , e telo- 
cifsitne Atalantc nei maggior lor certi, 
fi qual Procurarore , qual Auuoeaco non 
farebbe cieco , fc li Clientnli non porgcf- 
feralrrdi quefti occhiali per fludiar|ic 
citacioniiMa ifvcosì pian piano fono giun* 
to à cafa di Monella, voglio battere . Tic, 
toc Kon refponde . Tic. toc, tic. DiaHO^ 
lo affordala . Tic, toc, tic, toc. 

SCENA Q.V I N T A. 

MooellajeFcrca. 

CHI è là : Chi è là f Non fon già forda^ ; 
che bufsi così forte . 
Fon Ne io gii fon Bergamafco da farmi ftar 

fuori della porta . 
iloo. Addio galant'huomoi sòche Thaì la- 
paca guidar giulla eh : 
For. L'hai indouinata . Ma che merauiglia « 
(enacquer neco ad vn nedefnio parto le 
bugie, le trappole, e l'inganni i Talnoente» 
che (caputo in terra , l'iftcffa terra germo- 
glia, c pullula bugie, anzi non hò fcfferto, 
■el mondo maggior fatica, che quando fo- 
no ftato forzato a dir qualche verità; • 
quefta proprietà non folo l'hò io , ma anco 
1 hebbe mio Padre, mio Fratello, mio Zio, 
mio Nonno, eTAuo del Bifauo dd mio 
Aac'&vàpur difcorrendo fino a quel 
primo crcpo da donde hebbc l'origine la 
finca mia > 

i^QB. Hucmo piufcaltrico,p(rfona pii^ Ufta , 

ingc- 
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ingegno più fagact non credo fi croni pià 
di té neirvniacrfo ; Anzi chi volefTe tnnC»{ 
fbrmaiti in Tn Oiauolo , badarebbc , die i 
ci aggiangeflc folo la coda diecro. Hai no- 
me Forca, fcherzi con il capeftro, barli c5 
fc ale , e fpefTo gioghi di raftello» onde 
mi par impofsibile , che la gia(!icia cardi 
tinto a folleasrciper gl'otcinii tuoi meriti . 

For. Piaccia al cielo « che a luoco > e tempo 
tù di 3 parte delle grandezze mie. 

Mon. In facci fei vna Perla . 

Forgiami burli (otto mancello, perche le 
Perle non fon buone fe non fon tonde » * 
grofle» leggiere, e bufciate s ma finiamola. 
Vedi cìj quefla borfa piena di fendi f l 

Mon. E di che forte* La vr^po fe ben nòn^ 
hò occhiali; ma che feudi fon quefti? Vi 
è forfè venuta la flotta dal pacfe ? 

For. ^ono quelli a punto , che io hò cauato 
di mano al Vecchi^ per comprar la tua.^ 
Schiaua conforme fìamo reftaci d'accordo • 

Mon. Ah,ah. Dunque quefti feudi fooo miei f ' 

For* 5i bsne . 

Moo. Diauolo acciecate a darmeli di nuouos 
Ma dammeli ? Perche non me li dai f 

For. £ccoIici còcali a tua poftajfoo loo.fcudi. 

Mon. Siano mille. Non mi curo d'altri conti. , 
Mi fcroirò del prouerbio , A cauallo do- 
nato non gli fi guarda in bocca > Adcflb et 
nmo a bafTo la Donna < 

For. Odi. n Vecchio mi fti afpettaio in cafa: 
c però non mi curo altrimente t che tu mi 
dia ambedue qucfle feainc > me ne bafta^ j 

foiVnai Conicruarai la c«a Ichiaua > cKcJ 
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tórnarè per ciTa fra vn'hora al più . 
ìlon, E fe noli vnot la mia lchiaua,qoal alcrt 
t ' Donna vuoi tu , che 'io ti dia 5 
or, La noftra Clrria » 

4on. Comela voftraClcria ? Non Thatfetc 
già fcauuta ? 

or. In qual maniera rhabbiamo hauf?^^ f 
ion. Non mi hai tù detto i ch'tr ^^^^^^ • ^j^; 
ria fin che fbffe venuèfv ^^j^ pj^^^^ ^ j^f^o, 

terll eoo trcp>vSc6ftMi ? 

Moli. B velluto fùo Padre, mihi contsto' li 
denan, & io gli hò dato la fua Clcria 1 che 
vuoi tù hor^if 

For. Laffa li rchcr2r . 

Mon. Iodico con il megliorfenno » cheJi 
m*habbia , & altrimenfte non fcherzo. 

tor. Come il Vecchio ri pagato 5oo.fcudi^ 
fe<}ueftiiltri-3«o. éh*io ti h^ dato 1 mèli 
ha eònc^^o , anfai mal voltòciert « acciò 
venlfse fi ttfcocer la fua figlia ? 

M6h. TMto è, quanto ti hò detto'. 

Por. Monella , non penfar di farci cp;rìul l 
perche quefta è ynz truffa da non laifarr 
tcla'paffare > anzi da diffinirla con iltroì 
che con li pugni 

HoB. Diffimfeafìpe^mia fècòn li pugnali 9 
che Vi hò^che far io ? Pifcia chiaro, e fa le 
fica al Midico4i(& colui. Tanto hò fatto » 
quantò hai detto , e fon Honòrata , e ga- 
lunt'Aoma piò che non li conuicnc ad vna 
mia pari. 

^r, Come dunquè ti piglila noftra Clerìa» 
e poi VUOI dirci ad ioceòdere voa bugiai 
UAco em dente ? C Mon, 
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Mon. Dimmr; Dici da borliwò <it f^noo> J 

For. Come dt burla? Co<>(.rcerJÌ»<hf alPiion 
dico 04 itrìtOfì , qviinàó con vn pugnila. ti 
fpilUrctm'q'^anro fapfne ha* nelle ♦tnf] 

•«•««ibiidiY^ima Ruffiana* e cesi c'in^rfnarH 
a vt ndcr pci Schiaae le Gentil donrr 
libcT*,^ lionorate, r /e fr? vn kon ncn^ 
lireftì ' p-rHcro d'tflcr già m<^rtai 

e cura par d! r» . incili re. 1 

Won Ca rnè, trem di fRiP'* ? •laseippw' 
fu^cir hjnraoo dalla coftor funa , tallir eiil 
! ni preft iifc vn p4to di gairbe di fi^rfo ■ 

; Puh tfiai'hora . Veramente far braui • Mi 
verga il cancaro fc con la fola Rocca non 
vi faccio fuggir qaanei fece percmcelt»» 

, ftrade di Nap )li . 

Vor. Ancor hai faccia di parlare ^ Se non mi 
recarsi à vituperio il forar la i>elle ad vna 
toa pan .com'vn criucllo con cent»? /lec- 
cate , i queft'hora non $ò, eh? non h>U' fsi 
fate per Icuar dal mondo, Ja fencipa del- 
riofamie : )ipalle dafrufta, vìfo da sircgii 
e collo dà fune» 

Mon. Horj^ fe,aci . Ti roroo i ditti ^he^hò ha 
«QCp li }pò. fendi » 8^ hò dato via (a raa^ 

j * Clcria conforme airappununjcntonoft re ; 

Però fe tù vuoi la tnia Scbiaua pigliHf » 
óon J affala Hare j Eccoti 11 la fu» boria eoa 
li CUOI deaaxi>& vicon il Dianolo > fe ngs 
vuoi fcncir nel capo altro, che parole. ^ 
for. Chi vidde mai fronte più sfrontata; di 
quefla ^ Hé tatti li corti , e con tutto ciò 
mi proaoea con le parole i strozzarla qui 
ipiwto con le {Hit aui\i • 



»- 
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Mo». Vifn pure au mei. Perfi fr-rfr ch'io 
hibbia piura di te? LafTamì pigliar la fiài(k 
della porta Vieni pure, Perche rtrn vlcm f 

Por Perche non voglio far io per te 1 ( ffirio t 
che s'appartiene al B ia . 

hnn. Porche hai paura di quefto baftcne^ • 
Io me n*entro . Se hai d*hauer niente dz^ 
mr~fanmì citare . 

for. Non dubitare , che firetnn di tè prìma^ 
la f^iufliria , che i! procf flb . Porca , coftei 
parla sù'l falde; e fé par'è vere ( c<^me pur 
troppo credo che fìa ) che la brffa » qual 
p^nfauamo far ad altri fia ftata rrnerfata 
(opra di nei , e che Cleria non più fi poflTa 
jecaperare: Che partito pigliarai f Anzi 
non farà mio vicoperio eterno fc fi dice^ » 
che a mè che fon Forca , m*habbia fatto la 
btrbadtfljppa vn* Appiccato f Io fomna 
c vero , eh t anco le Volpi pià vecchie ca- 
fcano oclli lacci • 

SCENA $ BIT A. 

Nibbio in pngione,c Ctpicaflo» 

OH buone genti moueteoi a eompafsìont 
del ponero Nibbio > q iale è ftito pofto 
io gabbia séza caufa » nfpctto all'altre for» 
f^ntarie, che ha fitte. Fratelli, e dorelle 
mandacrmi vo pezzo di Vitella arrofto>vii 
paio di Pafticci. cinque, òfeì Galli d'India 
cotti , e fette j ò otto fitfchi di Lagrima di 
Somni«,chc il pane lo tronarò da mè > chcf^ 
£acc bcsedecti da capo io terra • 

C a Or; 
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pàp. Hòafpettaco cucc'hoggi In rafi Klbbìc 

c Farafìco , che tsi coridoccne Clerii ia^ 
guifa di Schiaoa, conforme reftaniaio d'ae* 

* cordo t ne l'hò vifto comparire i Anzi he 
qojfi fmarrieo me ftefTo per andar cercar- 
do lui . Almeno fapcfsi doue fi fi qualche 
folenne banchetto , perche al /ìcuro d^^ 

, nndcmi colà lo trouarei • Dubito eftrc- 
mamente , che queflo fotfaote mi habbiiu 

. tratto joo. feudi di mano con quefla òieB' 

■ fegna. e fìafene andato à craoguggiarlì io^ 
qualche Tanerna ; Guero farà higgito ntl^ 

, l'Indie del Mondo nouo. 

Kib. !ig.CapitanO} io non poflfo fui;gir fé ben 
voIcfsi.Li voftri denari non ve l'ho truflTitij 
& autfcrtite à qu;l che dite» perche fona 
honorato quanto ogn*aItro g lant*hucmr' 

Cap. te tu fofsi (lato homo da beneiRÓ faref 
ftaco carcerato.Mà come fei qui dentro i 

Nib. Li ZaffauttipcrfaluarH pulcini, haond 
pofto il Nibbio fotto il crino.- 

Ca9. Dou*c la mia CleriafDoue so lì denaixi 

Nib. Cleriaftà nelle carceri afsicme con mci 
e li denari li ha Monella . 

Cap. Cleria nelle carceri 5 c come $ 

j^jlb. Mentre la vj conduc^uo fui fcopertd 
dal Capitan de Sbirri , qualci còndufTeia 
prigione* ne mi giouò far mille proceftc j 
che ci veniuo contro vogh'a mia. 

Cap. Adunque non pe r altro fei prigione > ù 
non perche fei ftaco trouato con Cleria-- 

Nib. Per quello folo. 

Cap. Meriti qutfto.e peggio forfantc. Percl-f 
nqa diccai alh $b«ri 7lhe qucUa era m ' 

Schia. 
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Sckutti .che fobico in fcncir il paÌ9 noiM 
ti hanrcbbcr fatctr dì berretta fin in terra . 

Nib. Anzi ncirvdìr il voftro nome m Icf or- 
no più ftrctto , r giudicorno , che U cauli 
fofle albi più vigliacca che non era. 

Cap. O mondo infame» Cosi poco rifpetw 
ad vn par mio ehi Si f ede^ ben che il, fol- 
gore dcirinfortùnij non percuote le pcr- 
fone balfe , mi le maggiori, cime come-? 
fón'io» Mi difenderò Ma che dicono li , 
Giudici fopra quéfto fatto f 

Nib. Li Gìttdici,perche io rcnegauo,e petluo 
a coppia , mi voleuano pefare con quella 
bilanciasche fi chiama la margaritJ,mé40?f 
che intefi il gergo , difsi liberamente il nt^j 
gotio come ftana » it 

C»p. Che fi dice della rìufcita r - 

Nife. Lafentenzacdata.lo alla bcrlint,Cl<rij» 
farà fruftat» , e voi come principtl delia- 
qucnte firctc foUcuaro in aria fotto vna.» 
f >rca ( donec anima efcat per cnlum^ 

Cap. Se la fentenza è data,tornirà ben indie- 
tro,percheU fivolgon U leggi douc vo- 
gliono i Regi . Pare a tè forfante , che vn 
Sir mio debba tar fotto vna forca ? 

Nib. E perche nò « Non ve ne fdegnate , Fer - 
donatemi . to ci hò vifto altra barba , che:? 

ta voftra-, » ^ . - 

Cao. OCieli,& è por$ibile,che t te paia pof- 
fibilcche & oda dire, che il Capitan »bra- 
calcone h abbia da morir dWna njorce si 5 
vitupcrofa 5 lo fotto vna forca „ che tutte 

te genti trcmaflo al mio foffio , e fi fcnotc 
• - Ci la 



h terra tu Toftcner pi $ Monda fìà che hi 
fi pocncohro de*p>rt mici « io ci voòdar 
fò^^co da- li fondainenri. (remo. 

K'b. Baf>n per noi. ch*é d'Inaerno, ci (calda* 

Cap. Mi fento ersi illertrigoDÌto,& antropo- 
fagaro > che ÌD4Rc foo raccolti rutti li An* 
fmpof^gili , e ftriconi dct tn-^ndo . Mi 
nangiarei hora di rabbia OrUndo Fariofo 
con ratti li Paladini . 

Kib. Maggicnr rabbia » e fbrore proni la mia 
goUi che trangnf giarcbbe il Uno» e beuc- 
t«bbe dicci volte il le beco , perche qui 
dcDcro mi convicD far tal dieca» che non-» 
Vordinaron mai ne Hippocrate,oé Galeno. 

Clip. DBoqoe io per cfler rifpettaco > deao 
scpre tener la fpada io mano- sbudellando 
C tagliando gl'hucmini per il meio f Et il 
Continuo far corjéceggiar il fangue dell'ini 
mici per le vie, ha da mantener viua la ini t 
brauura nelle menti de gl'huominif DCique 
li tanti gloriosi gcfti fin hora da me operati 

i fono pofti in oblio f Nibbio fc j m pa via, Ie- 
llati di li> acci ò hor che fon peilifero»Tcne- 
nofo>& ho l'occhi di Bafiliico, no ti faccia 
inorire,& a guifa d'iRrice r.ó ti vccida eoa 
le puche di toco,cheauQcto dalla cerbcrea 
boccai e dalle infatanafTite narici mie. 

t)ib. Caufa mali tanti fola femina fufti . 
Epftrò dice bene il proucrbio» che Ic^ 
Donne deuono vfarficomelì orinali > che 
fubito adoprati fi nafccndono • 

Cap* Deh pecche non mi troaai prefent^ 
quando li Sbirri ti prefcro , e ti Icgorno » 

che in tic colpi ne haurci voluto far cento 

pcz: 
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fetidi anzi li haurréi voloco ^ dettar tanto 
'Élco,ehe auanci foflern cornaci a baffo» 
Ésofch^ li haoeflfero marciati V Ma tìt fct 
vn vigliacco ) perche nelle contcfc fi d^oe 
è vincere, ò morire ; B fi come l'oro n«l 
foco , cosi l'hucmo fi conofce ne'pericolì : 
Kon poteui sfoderando la fpada £if^fl> 
cferckio così » e cagliar tutti péi^il wtzo i 
Chi ci ¥ietaKa$ che con va roQc>fcio alla^ 
faccia cosi) tir non li sfregafsi tatti I fi con 
ogni ftoccita , che cu hattcrsi lor tratta 4 
quefta foggia » bob li havreHi paflati d«^ 
vn canto all'altro I ancorelic fofliiro itati 
dì macigno i 
Kib. f iano di gratta > che qnafi m*h9iietc ciJ 
Dito vn*occnio } Reponetc la fpada per 
Vita vcftra » acciò hor che (cte in furore^ 
HoB na'vccidcfte . 
Cip, Ah Capitan Sbranalcone per canti tuof 
trofei illttftrirsimo , anzi cento Tolce piè 
fercnifsiaio del Sole, ttx dcut eitere ftinato 
cosi poco ! Scansati Nibbioiche iocca^ 
li calci voglio fpeztar quella fmataia^ 
mi! le pezzi » eftraherci a forza da quc fta^ 
prigione • c «fcfolarla dalle vUim^ 
radici . 

Kib. Noa fate diasolo > che faria peggio per 
Noi fe alleiTafte la Maefli del Rè. 

Cap, lo non lo faccio per faluarti la vita per- 
che al (ìcuro in tanto fracaffo non vrcircftl 
i falnamento s Ma in quefto cambio an. 
darò a far va bracatone maiufcolo al Vi* 
ccirè per la tua rclaffationc > chf lo farò pi. 

' Cciar focco di paura 



Hib. ftr gracii non aoaace con taato xtgot^f 
mi vfate piaceDole2za, perche dubito non 
facciate pcggio.Vi ricordo,cht qucfta (lan- 
za noo fa per me. in vece di caldari.pécoies 
cpadeUe,oó fi ode fé non romor de chiauii 
f irelle,eaccnacci» ceppi, e manetce».e fi fti 
continuamence in CQraoglio>e maliqconi^» 

Cap« Iti (peto Inombra nia, cVio fò per re. 

.MiuiNan ^tc donguctch'io ftia fotto roaibia 
della noce , ma parlate pur à xniofauofc 
mp co gl*vnÌA e mò co gralcri fin tato,cb'io 
iia fcarcerato . Andate , e fé incontrate va 
Ciambellaro $ che bibbia ti Gire! o, nada- 
rclo qoi, acciò mi pofTa trattener alqoan^ 
lo eoo qucft'vltimi miei Compacriotti 

Fiiiel deirAtto f eédado . 
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SCENA PRIMA. 

« 

I 

Filandro t Bargello > e Cleria taeicsjr 

H ime, ckc veggio f Clerìa inme^ 
zo à tanti Sbirri : Il ciel m'aiuti', 
fig. Filandro; W Sig. Regente^ 
della vicaria vi bacia le mani » e 
vi rimanda recrctamente [a prefente Cle- 
ria voftrafigUa, la quale scapitata nelle^ 
carceri i arsrcme con'Ntbbio Pirafico , ha- 

aeado effo $ig. Regcwe la^co ficoiti Per 

f ^ iti 
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fcì di tapprefeocar/ì in cgni eacDta», che^ 
bifogàarà . 

FU. Che è qucfto che mi ditef Che ha che far 
Nibbio Parafito con Cleria mia figliola l 

Bar. Forca voftro feruo per trami 300. feudi 
di Olino da rcfcatcar rinnamorata' di vo» 
tro figlio : ficfc, che la prdtnre gicamc 
foflfc and4ta aSiIcrnoveU pof: fccrcta • 
m^nrc in cafa di Monella Riilfìana pe r 
dirui poi ad incenderei che (tì D.. Ru^rsi, 
Taltra voftra figlia- » che ffà m Tòlcdb , ac- 
ciò cosila lor iimilitodine v'ingannafTe j 
Oade Nibbio Parafito hanendv fccpcrto 
quefta prattica > cootrafacendo I» voftra^ 
perfona ( per fornir al Capitan kbranalco* 
ne fao Padrone» che ne ftaua innamnrato ) 
è andato con li denari di Monella^ , e /i c 
£scto dar la vedrà figlia , qaali poicia ha- 
oendoto trouaci afsienè I & accortomi 
dell'ing^nnot li hò> condotti in prigione . 

M, 0 gran forfantcria , 

fiiar.Ondle ilSig.Rcgente per farui cnnofcere 
in q^efta occaftone> che eflb e voftro vero 
amico, e feruitorcfl- manda à dire , che fe 
hauerà Forca nelle mani , farà per voftr4-# 
fàcisfacione» e di Forca e di Nibbio queOa 
gìaftitii , che fi crruiene èrfgorofo Giu- 
dice , 6c à elfo si federato 

Rengratio il sig. Regènte di quefto fuo 
buono affrtcoj-al' quale potrete rcfporderei 
cheio non vorrei far come coloro , che^ 
potendo recoprire, (coprono seplicemente 
le lor vergogne, e che però mi farebbe af- 
fli grato U il tutto paflfaffc fotto filentio. 

C $ Per 
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4. Pertanto pregacelo fe defidera farvi pi^t 
cete , che fcarceri Nibbio , con ordioarglt 
forco graaifsime pene , che non pallidi cxl 
facto c«D alcuno ; b che quanto a Forca lo 
ciftigarò ben io co il bafton della bóbacc* 

Bar. Cosi dirò . Bacio le mani di V. S. 

fil. Andate fielire. li tu nefanda falfaria en* 
traccoc in cafa), che la poi fircmoli conti]. 
Il proucrbio è cnto: Corre aHai più veloce 
inzeppo , che VD bugiard'^. Il cielo con 
ha voluro , che le hlfita di Forca £aiio l^a- 
te molto tempo occulte . Ma ecco il tfadi- 
tor dcirhonormto , i'iflafsino delle mic^ 
faculcà , & il più trincato furbo , che rific* 
delle mai uc'tribunali delle Galere . Acco- 
dati i Odi bene , & mucma pur con il tuo 
ceruello qaai/ìuoglia vcri/ìmile rcfpoAi^y 
eh' 10 non fon più per crederla » ancorché^ 
fede verifsima. Triilo»maliciofo, e feelcra- 
to,checù fei. NonrefpÒBdi ? F^ròjche 
parlarai à forza di baftoni come il cabura., 

SCENA SEC 0*N D A: 

Forca > e Filaadro • 

PAdronc > fc dite non vol;r dar fede alle 
mie parole i perche deuo perder tempo 
in proferirle ? 
f il. Tù fei vn Forca da forche , che per hu 
net quattro reali da dar gufto alla mano , 
conculchi il giufto, faccheggi il Padrone , 
c fai danno à quanti puoi^fenza recordar* 
ti del fine i e che l'argento quantunque fi) 

^auco Uk le >tne€ oercj 

por. 



T fi ^ 2^ O • I 7 -i f 9^ 
fior. Se io diccfsì , cW li Schiaui non fodefO 
Udri, maliciofi.e eattiui, meritarci di eUcr 
appefo come affafsino , c mcmicore , per- 
che il proprio deili Schiaui(filtto li buoni) 
è , chf habbiano le mani fatte ad vncino $ 
Anzi fc (Itrouaffe vno Schiauo, che noo.* 
rubbaffc , farebbe dalji altri lapidato co- 
me baftardo , e degenere della linea rect^, 
fi come l'Aquila , che vccide h fi«li , quali 
non rtftoiip alla villa del Sole ; N4a eoa-* 
tutto ciò non potete dolerui » che io vi 
habbia tolto in cafa pur vnanfiinima fiftu- 
ca. Non fate voi ogni fera la rtuiftì gene- 
rale per tatto con riourotario in mano ? 
Et vi giuro , che per noa vi fcntir Umen- 
ure » VI aggiungerei del mio, più toftò,chc 
Icuarne . Circa al feriiitiò mi sformo eoa 
tuv;i li nerui d*cfl*er pijì diligenti , e folle- 
citOjChc? poflb^c sò in che mi habbia man- 
cato , che meriti hora da vói ' effcr riprcfo 
con Purple tanto ingittrioff , 

Fil. Qucfti tuoi cicalimmci pòco ti giom- 
raono . Rcfpondi (ubìto , c fcnza pcnfarui 
à tutto quel i che ti d^^mando . 

FOT. Dite pure , ■ . . 

Jil. Dou*c Cleria m»>fig"tt*>** ? 

For A Salerno. j „ , . 

Fii. In primis. Menti per la fohjElIa c m ca- 
ia mia . Mà piano . Non ti hò io dato joo, 
feudi per refcoccr D.Rttfinida Monella?, 

Por. Signor sì . . . 

Fil. Dou'è dunque.» che tù la mem a eafa ? 

For. Ancor m'agfiro afpettando MonclliJ; 
che tomi (U fuori per far qucfto [tra 
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, ril L'jf girato fon pur io Mi oooe fenoli 

miei denari ^ 
For. Eccf liv 
Fil. Ditnmeliquu 

For. Non volete > che io Vida coir efsì tda^r 

MCDcll7? 

Fil* Dani me lì qui ti dico . Credi tù forfanre» 
ch'io non (appia^> che hai cnndctto CUria* 
da Monella, acciò io la er irprafsi, creden- 
dola O.Rofìna, perrubbaroii qucf^i denariK 
Mi aTsicuratj , che m^pgicr farà ir danno 
che rvtils q^iiale fperaiji di riccocrc . 

Fòr. Di che vi dolete di thè ^ 

Fi!, e he tù fei ft ito l'autore,, c rcffecutoreiJ i 

di turra queifta trami < 6 pericf fò euiderrc 
dcll'honr r mie j Ne sò imagi. 9 mi p.?ni- 

ttuxa condegna ali'^:ft'. fa che m- Hai fttto. 

For. A torto vr d'olètè ài tré', jpeVche qaanc 
mi deft^U denari (recotdtze&f vfd'fsi p 
con inftanza. ch'auuert'fte, che qu^ffò n 
foflr qualche inganno di voftro figlio . 

Fil. lù che fapeuiTacaufa. m'accennafti Vn 
f no per (3 Irar fuori del ballo , quando la 
furb'ana n f»;ifefcopcrta . Efe tù fci Forca 
gir U3nc, io fon Filandro vecihioi però ap- 
prefT-» mè quato piìf certhi fuilopp^rti, pìi*. 
t*aLU!luppi, e quanto più pefchi le bugti » 
tanto più l'acqua s'intorbida*; e confonde^ 

For. le il mio fine principale fcffc ftato di 
rubbarui quefti denari t Credete voi t che 
hauendoli hauuti io nelle mani , hora li ha* 

ttcfcl rcfticuiù ? fiité pn^ ccrto; che hò 

. a ■ . ICE* 
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Capitano , c Nìbbio. 

P: Er^onami Kibbio , eh- io iron Kò poflfuco 
folUcitar la^taa fcarccFatione > per effcr 
ilato grandemente impedito in alcuni nc< 
goti); d*fnaportan^a 
Nibi Bafla'Cosl. Se non erache Filandro non 
£' è curaco,ch'iI' negocio andaife piìì auanti 
!e mie Tpairefe ne accorga nano. Mi noni» 
ci tratceniamo più' ; Mi molo dì fàme i Hò 
per la< fcte arido il palato come pomice^ 
Io , fuor di cottola*, fono come il pefcc^ 
fuor dirlKacqiia , che fubito «aore • An; 
diamo i mangiare . 
Cap^-Lafsìamo Xt ciancir,e véiHamx> al tronco 

Che ftìifìi to^deU»mt#CWria ì 
b^b Fu fcarceraca > e «icondotu i- càfa di 
luo Padre . 

Cap. Poter , ch*io non' vorrei già* maledire • 
E li miei denan> . 

Li hebbe Monella ; Doppo mangiare^ 
potrrma andari «afa fua per veder le fi 
poflbno recuperare . 

Cap.. Che doppo m^rfgiare? Lì miei ne goti) 
. non ^tifcono: dilatione ; Adeflo i punto 
voglio vederne il fine. Sùprefto, battila 
fua porta , fulmina , Aridi , & vila con tre 
fauci , che io ftarò in difpirc? pir' foccor- 
rerebiibgnando, ptrchc li miei denari li 
voglio a forza , ancor che foffcro nelle più 
fonde bótigi delVlnfaro . 
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>)ib. Non farebbe meglio i per confegulre il 
noftro imeneo ^ andar prima con le buone ì 
Chi si chi ftia adeffo io quella cafa / 

CapTcmi in mia prefeoza vna'vil feminellaP 
Che farefti s^hauefsi da combacccre cotk^ 
vn Kriareo da cenco braccia s 

N'b. Mi crisforoiarei io quell* Animale da^ 
.. cento gambe . 

Cap. Bacri dico* (ìaoi TH <ir;i> fiaui il graa.» 
. i)iauoIo fcacenaco • Ti par Baftione quefto 

mio afpetco da temer chi eflcr S. voglia f 
Nib. Gran Beftione verimente . Ma cafa alta 

«al mczo io sù sépre faorcflcr dishabitaca. 
.Cap. Che dici f 

^ib. Prendo ardire vedendo qaefla« cafa* sf- 

fer meza dishabicaca . : 
Cap. Sii predo jfolieciu , perche antiacdof 

che quefta npAracoocefa c fimile ai Nodt 

Gordiano i chenón fi p«trà di^irr fi^ 

non con la fpada • 
Nib. Tic > eoe. 

S 6 B N A Q,V A R T A. i 

t 

•\ Monellij C;^itaao,e Nibbio» 

Mon./^ He volete da^ me { • . - 

Cap.V-i LafiM;& ilcoorc, con tutte Ic ia- 

tcriora^ . . 
Mon. Voi che viuece, qoal bifogno hanete di 

vìtaf Efetevoi forfè va tparaaiero da^ 

moftrarui cosi auido del ciiore t c dellcJ 

ioceriora. \ 
Ca?» Che SparauieKo « f parauicro { lo fono 
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vn ^«filifco, vn Drago , tii Coccdrillo, va 
Verrc « vna Tigre , vn*Ancropofago , vna-# 
Sfìnige % va Licaooc > vna Giraffa , vn'Hip- 
popocamotla peAe» il c ^ncarb» la rabbis, il 
più impecttofo vcdco,ì1 terre nioto,il folgo* 
re % e s'altro ha il moodo piti di violento • 
Mon» Và in U mal tempo . La mia vigna non 
iiabifogno di quella pioggia. Ma che^ 
brauare e quefto ì Stiamo ferie a Biccanòj 
Che piretendcte da mè ? 
Cap.Vuò sfregiarti anch'io dinuouo queija 
faccia» come hanno fatto già tanti altri ia 
vendetta delti affronti, che lor hai fatti . 
Mon. Io non portai mai altro sfregio » chc^ 

quello 1 che mi fece la natura • 
Cap. E fe non mi rendi li denari i che mi hai 
truffiti^ ben ti farò condfcer a proua met 
cflercome rolTo del PerficO) duro, & 
amaro. S$ifra.pure,e caccia ogni codardo» 
perche fi tratta delllmporsibile i crattan-^ 
^ dofi di farmi fopportar v n'affronto , fen za 
B ch'io ne faccia crudo rifentimcnto . La^ 
K mia natura imjperiaìe i guiia di lauro oU 
• (raggiato dal fuoco flride . ^ 
Mon. Io non sò né di lauro , ne di fuoco ) ne 
di fegatelli i i fe non fapet^ dire il iy\o 
voftro meglio, che tantoj'o non v'intendo i 
Che denari volete da mèi 
Nib Mohella, afcojta % che ci dirò come ii ili 
paffacotl fatco .'Quél Filandro, che hoggi 
venne à refcoccr cleria in cafa tua » noic^ 
era veramente Filandrp,ma ero ìò,che co.si 
mi Bnii per feruir qoi A Capitano mio Pa- 
, iiw^i che yic (latM inasmoiato> Io ti die- 

• 411 fi 
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di U j»o. fendi. & a me tù dfft? rleria |C 
non il vero Filandro , che afpcccaai. 

Mon. Mefchitia me . Dunque h ^ufaa ragione 
Forca, quindò poco anzi minacriaua. Tà 
cridurqje McfT.'r Vocino da Lanciano. 
Forfanci , voi oii hioece affafsioaco ,c poi 
anco volete , ch'io vi refticaTca li denari 
eh < B qu'lchVptggioa fuifi del fioinSf 
' mandale fiori qa-fto cadauero i punto 
quando non vi c più rcmedto, perche sà il 
cierocome a queft hora: la poaera. Clcrit 
nelle voftrc mini farà fiata traccaca . 

Hìb. Hann, Tenti , non ti lamentare ) perche 
quefta piagt fi è fàldaca auanti , che ci fìa 
fiato pòdo il remedio . Filandro , c Lelio 
hanno rihanijco la lor Cleria fotacta . 
netta ^ e fiufto è incora che noi rihabbii? 
TITO li nomi denari . 

Blon. Prout vb:$ 5 Douc corta t che lòr l|ib« 
biano rihauùcoUlor Cleria : Dubito, che 
vogliate la DonD»,e If denari • 

Cap. Ah Dìanobcdo . Senti Monèlla . 

Ncb. Tacete per grafia . Monella credi i mi , 
che qqi< fotto ncn (Tcoua alcuno inganno. 

hton. Se ti par c6uencùole.ch*io ti creda me - 
ere mi hai ingann;ita vn'altra volta,diUo lù. 

Capi bonnicciora, non'abùfar la pitti mia j 
lopoljb ciè ,che voglio , 5r ad vp cenno 
poffi) volger fclTopra il mondo, eie ben-» 
con vn folo fguardb ti potrei ridiicerr i n.^ 
atonrii minutifsimi jcon tutto ciò m*Ìnduco 
a dirti amoreuol mente , che tù mi refti^ 
*>T3Ìfci limici dcnxri.ptr non far ftrage cofi 
m: fc rablle è di te » c della cafa ta a ; Però 

ptnfa 
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pénfìt bcop alli ca fi tuoi «. 
Mon, Refticuirò li denari, percke la mìa bona 
confcìenza non comporta^ , ch'io mi faccia 
proprio ralcrui; ma pagaecm di ragione » 
e coiiceocaccai d'afpsccar cfilo parli coa^ 
Forca per faper come m'habbia da gourr* 
nare,pcrchc nò vorrei cadcr^d<iila padelhi 
. nella bragia,onde poi m'iototrar» in quii 
che maranno yc poi cornate , che vi darè 
tutte U fatisfattionriclie faranno pofsibiii. 

Kib. Sigr» Capitano; MonelU chiede il gitt(!o 
gli fi puoi concedere •• 

Cap. Quanto vuoi tu che|liamfl^Ìretornar<:f 
Monr Tacete i 5eoto THoriolo • Vna.u^if > 

^$è, quattro jSono yentidoi horti ToiC2te 

fra mezz'hora.»] piO »• . 
Cap». Ti poffo dar fede f 
JMoQ.^cdirsiinafr 

Cap 'AflOiamO} Nibbio» cke ita queft<x tempo 
già che Cleria è in cafa di fuo Padre , vo* 
glio cercar di mantenermi in fua fratta.^ 
con fargli faper , che lie Mufe > & Àppollo 
mi fon tanto amici' » quanto mi fia Mancy 
e Bellona . Monella ci iìamo intcfi ;^ ^ 

Nib. Aunerti a non ne mancar di paroU^Tper 
quanto kai cara la parola • 

Mon. Non occorre altro ^ Ma: ecco a punta ^ 
Forcayoai fpedirò feR£*andarlo cercando. 

S C E K A Q V l N T A. 
Forca , e Monetta. 

G He dici Forca Sion coftfòfo. Hò penfam 
quanto pqtcaa pcÉìfar v» maliciofo, te 

epe- 
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opcmo qorl, che poctoa operir vn fibif- 
^o> acciò Celio hauffTe U fui innamorata , 
c quando p-nfaao haner compie* il tatto i 
*'v.mc all'improuifo da concrario veoro 
i'drocita la vela, rotto Tarbcre., e del cotto 
iommerfa la nane, e qotl ch*c peggio fri 
f rocdic slgrandi hò perfo la Traiiioacaoa, 
Me trouo piùlacarta ia nauigare per po« 
tciini con nu''Ua fona d'inccgno ndurrè 
ih portfl^. Ma di chi drbbo aolcrmi fé non 
«li me fteffo , c*liò creduto cfTer fede iiL^ 
Monella ,clic aon hcbbc fede gianiai ì ■ 
^V^n. Prima che coftui s'ingolfi nel raccon- 
:3r le mie prerogaciac fari meglio ch'io 
tl'inicrrompa • Forca fci più io collera^ 
niecos Di che ci duoli hora f 
f or. Mi dolgo del mio poco vento in fauore 
c che hoggi in vece d*Argo fono ftato 
Ta}pa,hauendo fccioccameorc creduto, che 
li Corui fra loro non fi cauaflero grocchi : 
fi però vantati di haoeroii vifto eftrahore 
con canto fudc re li denari d^l noftro Vec^ 
chios e poi (per maggior mio crepacore .} 
con le mie proprie mani mi fia conuenuco 
reftituìrli, perche veramente facefti va-« 

facto memorando. 
Won. Non ti doler di mè , ma lamentati pur 
4i Nibbio Parafito I il quale per compia- 
cere al fuo Capitano i finfe cfler Filandro 
tuo Padrone I e concaodomi li denari fi 
portò via la tua Cleria. 
F3r. Ohimè , cho irjtendo i 
Mon. Incendi la y trit4»ch'io ti dico \ 

Cdr. Odio ul verità • mille voice più delfa-i 

bugia» 



bugìa, té più mi dool la brft'a n'ertiùta, mt 
fjlri mi «li/piace d'cflèr ftato befTaco da^ 
N bbio . Ma fc comprò Glerfa, che faceti 
delli dcBari , checflo ci diede 5 
MoB. Lì confenin fucila caffa • Se beo a punto 
hora Nibbio , & iì Capiuno ù foo partici 
branaodo, e minacciando dì volermi man* 
dar la cala in aria fé non li reflitoifco^ftaa* 
te che Clcria è rìcomata in cafi di fuo pa* 
dre. Ah, ah , Si credoDo forfè ch'io fia vaa 
di quelle Donne, che per ogni poca CQÌk«o 
fi pifciano roteo di panra . 
For. Facefti da faiii», & auoerct bene a boil 
reftitoìr ne meno fn caaallnccio ft ben^ 
Cleria c rctornaca in cafa noftra , perche^ 
hai da far con fhrbi atti a querejarti ài 
furto.e fcrfc peggio , p?tò ( c^i^ie ti d co) 
n~« Il reftitoir Éc non per li atti del Nota- 
ro,&in prefenza di-teff imoni , non li 
VUOI pagar toIcc con tuo grand! (sin%«> 
difagio • Qacfti denari li voglio ioiahcor- 
che tutto il mondo ci fi attrattori; * 
hn. Alla fè, che il tuo configlio mi piace « t 
me ne voglio preualere . ReHitnirlc due 
tolte f farà par affai , e farò centro natur* r 
fc gli li rendo fol vna . Ho tante xaccarc , 
che mi baftano ^ La corte il n»io(fe paflo j 
nonl hjuera piìi . Sòben io quanto mi- 
lamcnte pelano la mia poucra Scarf^lla.Ii 
Giudid , e liNotari per ogniminimoat. 
tacco, che trouiso in mi: Horsù refta ia^ 
pace , «rallegrati , che Cleria fi* tornata 
in cafa di fuo Padre lana , e falua , perche , 
il oegotio pocf «a paffir aOai peggio , che 

con 
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noncpaifato. £c afEcurati» cke circa il 
danaro hiuerò f^l'occhi dinanzi > edidic* 
trrt molto becefpilancati . 
For. La fortuna gira vcloCirsimi la fai rota . 
Poco anzi mi trouauo nel fondo delle mi- 
ferie t Cenxa luce di fperanza di poter coa« 
feguir cofa che io defidcrafs'i , & bora mi 
troao oe! colmo della rota , con bonifsimt 
occafiooe d'hauer li ^oo. fcodi del Capi- 
taoo, c conefsi feruiral sig. Lelio mio pa* 
-kofi^m Nel baffo fondamento di tantc^ 
ifau^ntnrc fucccfSrmi, fpero piantarui fa- 
tica d'altffsima vendetta • Sarò Corne ll 
Villa, cke quanta pià è percofTa verlo la^ 
erri , canto giìj glorio fa forge alle ftellc 
& ferita dubbia caderà qaefta voltt il mi« 
note al maggior ÌAganno|. Mi queflo boa 
èt^mpoda perdere^ Aodarò a trottarci 
^•i3ttro, ò fc i compagni per ponete in c£« 
tetto qael canto ) Che ho nella ccfta . 

SCEKA SESTA. 

♦ 

Capitano», Nibbfo , c Lelio . 

HOrst , chepofTò paragonarmi intott» 
ad Hcreole, poiché fc qudlo per vai 
donna depofe la CltuJie lì cinfe la Rocca, 
& io hàtralafFato lo ftrepito delle Arm» , 
il tarantatitar delle Trombe , & il t*ppa- 
tat?r de'Tambarri per la mia cara Cleri a » 
tjraftulUniomi eoo qutflo inftrunientuc» 
ciò f^m^inUc . Che ne dici Nibbio ? 
K b A dirui ti vero dabico, che à quefta ina* 

I che vogUaia fare « alcuno qod vi fac« 

M 
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eia la battuta ; Ouero , che come Ar fìone 
non facciamo correr al caro» aibori^e fa/s'. 

Cap. Ah,'ah> Huotaiò p'à timido di té ne 
crfdo£ troni in alcun luogo . Chi ini 
colui, che mirandolo io tifo con qucfii 
occhi di bragia , non abbrugi cerne naue^ 
tipcrcoAa dalli /pecchi d'Archimede ì Mi 
iocomineiamo à cantare k - 

Nib. Non sòfe !a voce mi femìra , perirJi^ 
non hò beuuto à baftanza . 

Cap. Sta pur allegro,che fé Clcria (Di vie ne 
le mani, hai da ftareogili giorno in fcfta . 

Kib. Io ancor rò conofco le vottn UdcM^ìli 
giorni di Vigilia , li. cominciate à (ooare. 

Cap. Odi, e nota bene qucl.che vò cantare. 

Nib. Dite pure, che notarò più d'vn pefcew 

Cap §luai mura Mai farà» , qu»i teff ioni 
Di Fortezza cotale , e/hfferenta, 
Che non cadan di fatto in mia ftefenzA 
Se con le ferttjt sbrano ì Leoni ì 

Nib; Bene per vita mia.Mé conte ntatrui che 
canti anch'io qualche cofa. (mente. 
Cap. %i bé caro il mio Nibbip5di pur allegra. 

Nib. Vinfi dell* india i Galli, 'e fHpèrai 
De la Fr Ancia i Va^icci» e d'Inghilterra 
Vinfi il Qreco )l Maluagio, el ^agnaguerra\ 
N^ pur fatto pere mi viddi mai . 

Cap. La forca che t'impicchi. Lsffa dir à me. 

Nib. fento genti venir di qua . 

Cap. Fermatola? Chi è quel temerario chej 

ardifce cesi intrepido d'accoftaiil all'ef^cr 

minio di se ftelTo? 
lei. Conquefte'bafionate ti faccio faperej 

chi fono « Tof| cof, Foif^nte , vitnpcrofo ^ 

tof, 
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to(. Vi hori a cintare focco le fcatftrtJ ' 

dtììt Gentildonne konci net rof. 
Cip. Ah cridicoret con fonercliiiriaeh? Coti 

fi iiViCsimtìoìi pari miei f 
X^K Anzi il vancaf ciò c cuo , cfTendo la mìa 

arala di legno > e la tua di ferro i Timidi^ 

(imo Coniglio. Tof,tof. 
Nib. Sig. Lelio mifcricordia > ohimè^V 
IfLTof, tof . 

Nib. Sia rengraciico il cielo* che por dierfc^ 
fioff ma che prò fé fono ftroppiato ? Trop^ 
podtfsi ben io da principio , che qusfla^ 
Biufica doaea finir con la battuta s Ma oli 
ignorante Maeliro di Cappella, che con fi 
fentir fé non Ir mafsime.» nè ponto fi ferue 
delle reaDimÌDime.Dottc fece Si^.Capitancff 

Cap. Nibbio, dou*é andato colm f 

Nib. In cafa foa eoo cento Diauoli chi; fcJ 
lo portino» 

Gap. E andato il cafa ixcaraincntc ì 

Nio« Sicarifsi 

^^^^ • ^ - 

Cap. Ah ViUan traditore i TimidifSmo cosi' 
i^iio Tei tà . Hai fatto bene a fuggirti iiu» 
* fa , come vilifsima TeftQgine > perche^ 
mondo non farebbe fiato baftaate 
^ ' «/irti dalla mia furia . Fonefti Vali 
' ro per dileguani da mi > ma ca* 
ggi drila lucida mia fpada^ • 
'^c correndo egli cosi la fretta 

> • « 

*e ne andò i bcH'agio r 
cruua tidicoio> deal 
;> ^li dcuc fabricax vo 
(dijS'c quel ìralcDtc 
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»notiio(Ma lo ?uò giungere io ogni moda 
Kibbiavàlà, batti UfUa potrà, c da mia 
pwte sfidalo à fingolarccitamc c chcnon 
folo gli concrdoi f he fi Hcgga l'ai mi , ni 
theglivuò dar rutti li aasnriggi , che lai 
Juol-,an zi che m foo vii p ndio vuò com- 
b«urftco con la man fiaiftra. Siiprcfto 
và «brèati , che fa ? 
Nib N »n entriamo d gratia f ig.Cap'tano m 
iltri duelli già che fumo vCckì sin, qu:fto 
Coohon;rc. 

lù vai eercandoxhe in sfv ghtU uri 
coli: ^nutfo ditèt pahrcnil$!mo pol- 

jlib. V;ìi lete il .mo p-iircme . G à che f si 

Komandare,adcffo vi fcruo*. Tic. tot. Non 
fcJp nde, ■ - 

p. Finge di non intendere il mcfc 
^atti più f. r:- , mania la porta ìa terra • 

• Tic^rr c , tic. toc 
<^ è li? Chi fi tu? 

;Nttnt{odi mottr è inditìo fol di doglit. 
^on ici ancor fatio di baftonate 5 chg,^ 
' i da me f 

U Capitano fitirne aggr^uato del mal 
i*<^o » che gl'hiuetc fitt.. , vi d sfida m 
?ni pf g'gir r modo e i ò q^ual'a rmi voljere» 
A'cecto vol#ticri,& adollo végo à baHÌo. 
: Airordine fig. Capicano . bccclo. che 
ieiie, 

Mefchtnoi che viene da sèficffo a darli 
predJt ailan^ortt* Come à puoro la^ 
ilonnola in bocca al Rofpp. Potrai dirglis 
c^c li pari fbipi non combattono w vi- 
coli 
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coli prÌDici ilmili a qacfto , e però vinfi* ' 

che Tzfpecto Della popoiofi piatza 4cl 

mercato . 
Nib. Dunque roletc fuggire ? 
Cap. Come fuggire t lo camino in fretta ptt 

retroaarmi là io ccaipo,acciò egli oon pigli 

fcufa , che non mi ci habbia trotiato . 
Nib. fece fimiieal dardo, che H la tefta di 
t ferro , e li piedi d'agilìpsime penne . Rgli 

(e ne v« , & io mefciiino rcfto nelle pjfte. j 
t.cKDoar feilpolcrone? Poni mano à la rpidaJ* 
Nib. Egli aoanzò tempo (fentendoui ve 

poje mano iloipidoflc a due gam*W» 

(aloofll . 

Xé). Baon per nii ^f*hà *nmnto tanto giudif 
» no r .r^n!* ^ vcciderlo fenzacoro- 
patv . tua [bilordagioe i ma pi che I 
• icampaco io me h*encro « 
Nib. 6 fiato più galant*homo , che non ere- 
dcuo • Poteua legicimamence regaUrn( 
di nuoQO . Meglio fari , ch'io iaccolg&^ 
. qiieftì pezzi di Chitarti . Saranno buoni i 
•cuòcer li ^nctatAi^ • 

Fine dcirAtto Terjo* 

ATTO IV: 

S C E N A P R I M A. 

* 

^orci con f birri finti . 

^ ~ ^ età barba polliccia» in queftlu^ 
V cci) quella catena d'oro al col 
óiù ni vool riconofcere pd 
i crederebbe $ che voi ve 
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«mcuce foftc Soldati del Birg<lle? Oh Ufi 
Di mnmprM . li ladfi fi fono trasformi* 
ti in Sbirri . Voi bora altro non hauccc da 
wrcle non venir meco effc§uerdo quel 
tancojchc io vi ordinaròj fcnza parlar mai* 
Tic, toc , tic, toc. 

«CENA S E C O N D 

ilo nel la , e Forca • 

CHe buffar feluatico è qaefto i che he me* 
no fef .flWro li Sbirri? 
^or. Lo has aeertado . Abre a! Rei. 
Mon. Non fà pià mai . Eccomi, che vo!tte f 
^or« Quiero , qoc tu me des )oo. efcudos > ò 
qu? vamos à la carcel prò vna caafa cri- 
minil a inftantia del Capitan Sbranalcon* 
l^on. Comequcfto?N6 fon io recata d-accor 
do con il Capitano, che hi mez*hora gli » 
baaereiredicuici ? Che beftialità c qacftas 
or. fin efc^o > ò dam ci dinerd , ó vtmos 
il* carcel* 

n.Fate venir il Capitano, che gli li cótarò 
tutti Tvn fopra Taltro in prefcnza voftra • 
r. Tù tambien no camina ? Ella atad efta^* 
defpilfarrada alcaguetcs > y ponelda cn la 
carcel lecreta . 
Mon. Piano, adagio, fermateui, che hor hors 
vi darò li denari , perche confegnandoli 
alla Corte prefomo > che fiaao benifsimo 
confcgnatì. Vado bora di fopra à pigliarli* 
1Por. Ha acabemos preflos Ve tu Rampino cò 
ci y hafte contar ^oo.efcudos . y aduicrtCa 
que fean jnllos . Vittoria, vittoria. Che.» 
dite hora miei Rèi Commilitoni ? Vn ga* 
iaac'huomo faticarà niiranoii ic mai ac* 

P COI* 
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corzarik irfieme vn baiocco » Bc to finger 
: domi Sbirro guadagno io vn monéte i90» 
feudi. Du quc vroga pur il cancaro à chi 
volcffe (fTcì huomod' bene, ò virtaofoi 

f[it che la fo; cuna ròj pparccc hia per lor« 
e non crauag)i.(iéci> e carcftia d'og i cefi» 
Mon.tig.Capuanc rcccui tutti li clcnari;Fate 
che n'app^rika lanccutada! Notaio, &è 
qacftotflTwCtolatòfrà poco nella Vicaria. 
Fof.Bien, bun. £a Scidadcs aiKSvamrs, 
Mon . Si dice poi il tiìe fi ruppe il collo , & il 
quale andò à mal'/iora . Dell'Animai^ 
del Cap.rano ibranalconc ii appuma col 
me pacifìcameace che ccrnarà fra mcz'hori 
à pigliar li fuoi denari , e poi, mi manda li 
Sbirri a cafa con rcUecucurìo . Non fi (a* 
rebbf meritato « che io gli haueisi negati; 
oucro querelato lui maMmenre , ech^ 
cosi non li h^ueiTe viftì p.ù mai ? Mà ccc« 
queft'alcra buona detca . Sentirò, che die* 

SCENA TERZA. T 

Nibbio, c Montila. 1 

Nib. P Eruitore Signora Monella. ' 
Mon.O Io non hòbifogno , c'hò venduto h 
Nib. Come ri Tenti ? ( Mula, 

ÌAcn. Mi lento con il maVanno , che vcogiu^ 
site, & al tuo Capitano ammaxzacor delle 
Ranocchie , e Sbranator folo di quei Leo- 
ni* c'Manno la febre » Canaglia maledetta i 
fapete procedere meglio, che tanto ? 
Nib. Quando vuoi nominar il <&apitan&)di 
pur prima ; Con reucrcnza parlando. j 
MoB. Bene j Perche cofi ù dice nominaceli 
U befUe pari fuc . 1 

Nib. 
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Nib. lei forfè incollerà, pcrcfcc fono vecoa 
troppo tardi a refccterc li derari ? 

MoB. Enzimi lamento 9 che ci hai mandai 

troppo pcrcconpo . 

Nib. Non ti fiolcr per quefto , perche non- 
già neh^bbiamo necersfti. le non li ha 
adeffo , cornarò qocfta fera. 

Mon. Ancor hai faccia di daimi la burla? fé 
fate forfè , ch*io nò habbia alcuno per ire 
che vi farà pccir di qurfti affronti, chr m 

Nib, Che affrc-rtiri facciamo noi? (fate 

Mon. Se erauamo retati d'accordo , rhe{ i< 
amorcaolmcnte ti haurei reftitu to li, de 
nari : A che propofi to mandarmi à cafa i] 
Bargello con tutta la guardia^ Non mi baft; 
for ic il poco credito , che io hò , Cemt^ 

che mi iìano vifti tutte) ir giorno li lburi 
auantt la porta ? 

Nib. Sorella» io non t'intendo* 

Mon. Però fratello Icuamtti d'auanti, e noi 
mi rompere più il capo, perche fà pur con 
to, che Altares fuma ,* ve . 

N b. Quf fto tuo andar così feìbccamcntcu 
rngRoIando, mi fa dubitar di qualche tua 
folita forfantcria, quale pazzaméte ti deui 
effcr formata nella tc*a , ma c'inganni, pet 
che voglio da tè 5 refendi I M'incendi ? 

Mon. Di più li vorrefti vn'altra volti STò fuCi 

chia qui , Pania da vermini, e mollaccia 
da farmi ridere • 

Nib. M*ha ferrato rvfcio sù'l Wfo . Che deuo 
fere 5 Andarò i dire al Capitano , cht^ 

mga c(ro i rcmtdiarci . 
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I C B N A Q^V ART A l 
Forca , c Monella. 

COn riftf f$i dentari , che hò hnutì da Mo^ 
nclla,or me oc vad'ad ef7a, per firmi dar 
la fui tchiauai Ec io quella maniera mi 
porrò chiamar à pieno fattsfkcto d'ogni 
ingioria ch'io haaefsi rircaara . Tictoc» 
Mon. Lr8imicid*-iaanri dico . Tù vai cercan* 

do, che ti laai il capo fcoza fapooe • 
por* AfcoUa due parole • 
Mon. Noi^ ne Toglio afcolcar me za. Forfanrct 
fe non ctleui di quésti farò qualche fchci^ 
zo ) che non ti piaceri niente • 
For. Coftei fcnz*altro deue ctfcr imbriaca^ • 
Mo n . Vn corno. ( Monel la( 

Fot. Nó cffcr cosi (plédiea in proferir il tuo* 
Moo. Tij vai cercando dì farmi rompere il 
collo I e ti riufciri mal tuo grado s Però 
vattene con mille maranni» /c noo \uoi 
cfler tu la mìa t & i<> la tua rovina. 
Por. io non voglio efler la tua rouina,perciic 

ti porto denari . Non odi, che fonano f 
Mon. Denari i Chi feì tù f Laflami afTaCciare* 
Fot. fon Forca ; Non mi vedi 
Mon. Perdona*! fratello ; Ti haueuo prcfo 
in cambio, e la collera mi trafportaua, mà 
che denari fon qucfti ! 
For. Sono altri Tcudi , che hò abufcaco 

per comprar la tua schiaua. 
Mon. H or hora me ne vengo . 
For. Coftei mai s*è refoluta di venir i baffo ,(c 
nonquadohàintefo ilrumor delli feudi • 
1^ Calamita tira il ferroit* Ambra la paglia, 
U Spans« l'acqua , h fcfcicujl de^orfantì , 
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t •iililcenci le baftonatc » e li deniri ci* 
rane le Dopne . 

Mon. Doue fono quffti denari f 

Fot, Eccoli jNomcrali. Tutti fonfcadi d*oro. 

Mon.Dadóde efconohora quefti denarìi fé 
giàdifle httucrli rcftituici al Vecchio 5 mi 
venga il cacaro fé non mi bano f tco qual- 
che burla » c it Nibbio ancora non haoeui 
ragione di domandarli. Vno,dne,ere.8rc 

Yor Che brontoli fré ce ftifla : FmiamoljL^ ; 

Mor. Hora li conto . QaaccrOjcinque.fei.&c; 

For. Cerche guardi o^ni moneta si minuta* 
mente : Dubiti forle, che fiano falfe i 

Mon. Vuoi tù >chc io riceva li denari fcaza 
veder prima bene il fatto mio ( 

For. H^i ragione . 

MoD. Ah furbi . Che ti difs^io f Hnrsù li de- 
nari fon giufti > afpetta } che hor hora eì 
condurrò à bado Cinthia mia Schi aua . 

For, Va pure . Ma perche <(anghi la parta • 

Mon. Cesi f;i chi ha denati fn cafa . 

For Ah.ah. Hiiragione.Che dita il Sig.lelio 
quando gli códurròiiafpettata la Tua tAto 
4eiìderata Cinthia r Et in vero con ragio- 
ne ei l'ama , poiché la più coftumata gìo- 
csne norì viddi mai ; Né ^ià li ferri , e ca- 
tene r< coproso la Nobiltà d*onde deriua. 

Mon. fai che tidicof Lenanieti d'aaati Fordi 
da mille f >rche , altrimertr ti farò appic-^ 
care come vn federato truffitore . 

Fon Perche non mi dai la tchtaua < 

Mon.Anzicidirò li mal'anno fe più replichi» 
Mira che forfanrerie mi paffanohoggi per 
le mani . Credi tù, che io non habbia rcco- 
cofciuta ad vna per vna le monete * che tà 

Di mi 



7» . A'^ T ~T a 

mi fcaidaroi che fono qurlle ìfteffe , che tu 
mi hai trtffàuy i Furbo , m'efortjui a non 
darli al C apitaoo.p:r così milamcnre af- 
fafsioatini f Et io gli li vuòdar i tuo dì- 
Ipccco . Non fai fcrfcqual pena fìà all'an- 
dir battendo le porre fottonoiiie dcJla-j 
Corte eh f Veraméte parli bene fpafoolo. 

For.Cbe Cortei C he affarsinafrcci fSt rò voi 
darmi la kchiaaa, reAituifcinili denari , 

Mot). Tjpprti.Monta qui sii, che li ballerai . 

For, Se vengo di frpra li ftracciarò li capclJi^ 
ti ftfjpparò l'orecchie , & il nalo in tal 
modo , che non farai più donna. 

Mcn. E ce me falirai (e la porca c Vangata f 

For. La manderò in terra con li calci . 

fàon. Ah) ah^Accodaci. Apunco hò la caldar^ 
della ducata su'l foco , che bolle. 

fot* Bafli fin qui , npn mi far prorompere in 
cofa, che Aia peggio » che male . Aùucrti 
non irritar la Nobiltà del cnio.Padroce. 

Non Che^Iobilta.*La Nobiltà fenza denari è. 
vna bella fabrica,qual minaccia ruina>che 
ognVa la fugge da locano; ouer vn' Aquila 
fenz'alc * che non può gir tropp'alco. Mi 
cu bé fai il opgorio come Zìa paifato » però 
c irai al nobil tao Padrone , che fe elfo è 
vero genuTl3Urmo,còme prefumc ,1? pre- 
taglia deYuoi danari) e non delli altrui , 
perche qutfti fono del Capitano i & al- 
l'hora gli darò la Jchiaua , e cèco schiave. 

For. Cbe foucrchiaric foo qucftc i Tù farfe— » 
B0i>ci deui recordar che iìamo in Napoli , 

Mon. Anzi così faccio , perche mi recordo 9 
die fiamo in Napoli. 

For. Apri qui ci dico . 

i Mcn« 
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Mòli. T aptó, /adfirot ti feruo fedele ^ 
Tà cruds mi fuggi, mi /cacci mi /Ir uggì , 
Ahi cert crudele , ahi cote crudele . Puh» 

For. Farmi versmente di clTfr diucnuro il 
gioco della frrce, poiché hor m'inalzò con 
)a rperanzà i cofe graodi,& hor mi abbaffo 
r.el precipìtio delle difperactoni . A grao 
lunga menti colui » chcdiffe la fortuna.^ 
cfTcr folita d'aiutar P Audaci . Che mi rcftt 
pili da tentare hauédo tencaco il pnfTIbrle , 
&il difficile fenz'akun pi^fìtto J Vero è « 
che non fi conuienc ad vn mio pari arre* ^ 
llarfi in mezo all'opera , che non ha il 
premio colui, che fi ferma nel maglio del 
fuo corfoj ma deuo forfè centra ria mente >\: 
c con la fortuna cotraria tentir hora l'im- ^' 
pofeibilc S Non c il douerc, perche Taoda- 
eia mia farebbe troppo arrogante. Ma dal- 
l'altra partés iixò io così ftarfo dr p»rti« , 
e COSI fcìotco , che in così fatta occìfif*ne 
non mi rsppi* difendere 5 Colui che muore 
adura tutte le fue forze per mandar fuori 

10 fpirito > La candela tftingu? ndofi fa 
vampi maggiore rl.l vafo quanto p ìj € 
vol^e foffopra , tanto pmda in abandanzii 
1^ fue acque 5 Et io a guifa di tinrffda pr- 
^natta , che celTa di bollire per ogni poco 
di a«:qua fredda che fente, deuo arrecarmi 
dan'imprcf* sczach'in mèfi veda almeno ^ 

11 raegÙoramentod^Ua morte i non fia-^ ' 
pia m li. Nelle inaggiorì d'ffictiTti fi cono- 
fcono li maf glori valorofi iCTimprefc fi- ' 
cili fon di grnti vili, e da pòco . La palwi 
per qualfiuogba pcfo'non iachina li funi 
rami sL'acccfafacedciringegnorifpU'ndc 

P 4 P»U 
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più nelle tCDcbre > che nel giorno TI fole 
le ben gira incorno allo ftilo dell'Horo* 
Ingio per fcacciarne qoella piccio! om- 
bra > non gii quella però eli cede > ò fe ne , 
pjrtc , na braaameocc refifte i e di tanto 
aduf ria io pur ne nporto la Victoria 3 Con 
iinrtih' piragoni adunque ni' accingo a di- 
tti tlarmi il ceruello, c canaroé tal qnìati 
ffsésa c*iiabbia forza difaraii vincitore ìm 
(fucila battaglia a dirpetto della fortuna*. 

tCBNA QVINTA« | 

Capicano.NibbiOiC Soldati armati con facck> ! 
di polucre in fpilla.c Monella in fenellra. - 

CHr vn Capitan Sbraoaleone habbia dt«* 
fcflTrire, che gli fia fatta vna fitaìì b;rt4 
da gente coti vile > e plebei : (gio. 
Kib* Qocfta vitupero fa fi merita quefto,e peg 
Cap. Sol rifrluco di farmi rcftituir li miei 

denari» c che poi Tubi te tnoia. 
Kb. Renifsimo, acciò ncnfi vami d'hiaerni 

fatt» corriuo di trecento feudi . 
Cap. Bcome già minacciai vuò fpianartaU 
mente qj'.Ra eafa , che non fe ne ccnofca 
più veftigio » e con tal facto fpero di Icuar 
4'ardirta canti difgratiattlli, che prcfumc- 
ti(ì pigliarla racco . Ola Spacc;imon:e,Fra- 
Cairo, Tagliaferro, Scatenato, Frangilolfo , 
Rompicollo ) venite auantì. 
Kib. ficcoli torti all'ordine. Ma che volete 

far di tanti ficchi di poluere i 
Cap. Li voglio verfar tutti in cantina di Mo- 
nella, e poi dargli fuoco » acciò voli elfi, e 
la cafa per l'aria cerne già hò giuraco. 
Nib. Auucrùtc, che qucfto leruitia U U fara^ 

reftria- 
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Mftrìngere. e non euicuar li v oftri drna'rù. 
meglio farebbe farfclt;dar prima i che 
K'andaficro in fumo . 

Cap. Non dici male > però batti ta fiia porta. 

N«t>. Tic , toc. 

Mon. Che farà rutt'hoggt con qucfta male- 
detta porca ? Chi c à bado/ Oh fctc voi 
Signor Capitano > 

Cap. Et ancora hii faccia di guardarmi con 
vifo allf grò ? Marchina tè.chc ton Ct è cflTp 
nelU tua vita > che fra poco non habbia da 
«ffcr ccotipartito , nè membro > che noflLj» 
babb»a da effer rimoflo dal Ino luogo . Gli 
occhi tuoi vfci ranno dalle lor caffè , le dita 
tue fra loto £feparaTanno,farai scirocchi , 
fenza lingua» fcnza naCo , & intcruerrà alle 
tue ginocchia come atle noci , che fchtac- 
ciino H fanciulli > Anzi c gai minima parte 
delle tue interiora, comefc fcffc ricevi ta 
da crud.le, & iobumano Anoccmifta, fi hà 
da riuolgere foffopra , & in sòma non farà 
CC5Ì piccioU artrtie , cartilagine , ò mem- 
brana itt cè , che non raccjpricci ehiunqu* 
la rimira /et' ancor hai faccia di guardarmi 
eoo vif* allegro Mefchinatc . 

Mon. Ah, ah * La conclufionc del voftro bra- 
ttare la sòbenifsimoi Voletcch'io vi renda 
li voftri denari, & IO fon pronta volontieri. 

Kib. Perthe poco anri non li defti a mè , che 
venni con Tordioe del Capitano ? \ 

Monr L*otdine Bon tra buòno , perche il mio 
ftanco all'kora era fallito. 

Nib. JLc tue fcuft giungono vixÒxi e non ti 
giouaao , perche dell'affronto , che mi fa- 
ccllij hor ii'h>i di far la penitenza .11 Ci' 
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pitjoo c rcfoluco p:Axrti in vo Moicaio 
come fi Fa del pollo a 11 i a m malati . 
lon. Alla fc, che n >a fogiio riccucr mazze » 
e corna. Sete renuti in canti ad aflAltarmi , 
che cerno da doacrt di qualche tnconcror-; 
Calata li de ian djlU frticftra in vn Pazzo- 
)etco p^r vna coriicella ; ben milif oa- 
mtnccero (lata c >o/ìgliata a non h dare» 
ap Euon per ce, che Uiprorca allo sborfo, 
ahruDcncc cri morta, fracida, e fetente . 
ton. Rccoli . Potete cornarli, chi fon giufti • 
Volete farni la ric?uùta ^ 
Ib. La riceuiita b-n rù l'hauercrti fatta fe^ 
vfciui fuor flieirv(ci ) . 

ap. Ah, ah. Vedcfìi N. bivio com? coftei folo 
in fcntirmi parlare miha fatisf.tto, ? Hoc 
che fon tornato nel nrio, vada a^lcf irche__» 
CIeria,e chi e prr .'ila ,ca io non mi caro 
più de'fatti fuoi . Ho la Regina di frabi- 
fonda, che non tro ia loco ps r me : 
rb. Credo, che r.ó troui luo^o psr cè> ma la 
deue ben rrouarc per qualcne d*va'altro • 
»p, Aociiamo brigita . ^ 
ib. Non volete adempir il giuramento , chr 
hauccc facco di dar taoco a quella poiue- 
re , e fpianar la cafa di fvionclia ? 
ip In vn Capitano mio pari non meno ri- 
luce la forza, & il valore, che la pi:t'é «. 
Perdono a Monella ogni fua tardanza, 
ib. Si potrà dunque rioendcre, e crmpnrc, 
con il prezzo tan:e robbe da mmgiare» 

SCENA SESTA. 
LeliOiForca, t Cinthia Schiaua Spagnola. 

) Otcariniquà forte farmi peggio di quel 

che m'ha fatto? Dimmi Forca, fi crou» t 

lipu 
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li più mifcrabiIi,bBcmn più di mèdefino di 
compafsione? La Morte non ni vccide per 
farmi difpecco, e foo odiato fin da Amore . 

Por. Padrone quietaceui , che forfè verrà 
tèmpo, che farete amato /in datrodio. 

Lei. Sola faiate c^el mifero e il non fperar 
falutc. Sono talmente cffufcato , & otte- 
nebrato dalle di fgratie, che non fpero ve- 
der più co fa } che mi piaccia. 

For. Dunque raflferenate h villa rimirando 
ia'voftra bella Cinthia t che bora è apparii 
alla ff neftra.c vedrete cofj,chc vi piaceri. 

Cin. Lelio mi vida te veo là pocts vezcS:que 
me fofp.^cho, quc hosb^^ucis oluidadode 
mi , y que en ves no tfte mas a quel ar- 
dicnte amor , que me tcTiiado-s primiero . 

Lei Anzi(Anima mia dolcirsim») il funòo h* 
fdtro sì-falde tzdici ncì mio p- tto^ che tut- 
tauia più fi aoanza, e k le fiamme ardeflero 
di fuori (mi crtda)foro ràte,cheapp-> loro 
il Sole rcftarr bbe ofcnro , ^ cccliffato, 

Cin. Como pu^dft fer> que fit odo yo (com3 
tantas veres me haucis dicho ) vueftra pte- 
dra,y ma n& * ègaismas àmcnudo a vermi? 

Lei. lì vero ò Signora , che lete la mia pietra 
calamita, ma noti vi merattig^liate fc io non 
corro a voi, perche fi come la calamita nò 
tira il ferro infocato, cosi voi non tirate 
mcjche ardo nel fuoco del voftro amare. 

Cin. Io eftoi can contrenta agor^, que os veo^^ 
que aan que los celos mi mirafcr co» cien 
o;os no oluìdaria mi amor . 
Xel. Contrario effetto faccede hora io me à 
perche doue prima miratìdo io voi fi par* 

ùuadamc ogni malinconia ^hor che vi 
né Vf 
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Vf ggio moio di doloic . Prima io ero il 
Cetuo ferito, e voi erauate il Dittamo > m 
che per lana imi rccorrruo a voi » Vorera- 
^ate la medicina, la fo(e d'cgnì mio beae, 
il mio nido , U ftanza , c U patria mia , ^ 
hors a f^nifa di Pci/ìco ,chc nella patria é 
veoent f-^.f fuori dolce, fon ntcersicaco per 
guarire ( fé pur puoi guarire chi corre a.^ 
f ran pa^s; a morte ) gii mi da voi lontana 
contro ogni m/w volere . 
in. Mi vidai que palabras foneftas 
/ìcnto de vo»> no fentiria con fcmcf nte^ 
d:Te!uflo la fcLttncia de mi muerte t Sola* 
mrr.'te ' s ruego , que abieis masclaramer)* 
te . y h?.gui&de mcdo,que osentienda. 
:\. Hoggi fi c £itcO rgni sfor2o per l{berlrQt 
da quella maledetta Ruffiana > ma ìì tutto 
in dart;o,talcfce sé perfa ogni fperanaa^e Ir 
noftri dc/ìd^ri;. fi Con del tutto annichilatr.. 
in Otraidora fortuna tèniastù major gorlpc 
d'elle para acormentarme ? Y tanto mai 
cfta nueit me trauiefTa ci ccracont quanto 
que llcga a tiempo , que efperaiu ohir lò 
contrario. Vucrdaderamente tuue mui le* 
nantadcfr mis penfamientoii/ merc^co tal 
precipitioi porque co deu-ia ddearos no 
fiendo yo m; recederà, Però, Forca cs pc fsi- 
ble.que no halle en efta Ciudad quien me 
imprese a (àbio ^oo. efcudos, qu< in poco 
tiempo mis Deudosfàtisharan eda dcijda ?• 
>r. Sa j1 cielo quel che hò fatto y ma ogn*vn 
£ guarda come dal fuoco di dar robba i ò 
àtmri a figli di famiglia • Querria qu^ 
V.M.vieflie mi coracoO} paraque conociefc 
cn ci U ni f rompra volontid df fefuirle. 

' Cin. 
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Ctfl. Cónofco hauer mciào por fcr prcfagio 
deh fortuna, y vedo codas las eftrellis 
coniufadas para acormencarme , no fé for- 
mar palabra , que fea cn mi prouechn. 
ItLEcio cangiare! il mio ftaco con li p ù cor 
.mentiti dell'Inferno, e fon cerco, che ere* 
. dcte di mi pm affai , che non vi dico . 
Ciò* Coracon mio no defmaieis , felicita d la 
empreia , no. me deferopareis del toda . 
r Yos de X0)por^e Hento la Vicji, que iubs 

por la cfcalera * 
Lek /ììm CIO le mani. 

f«ne del l- Atto Quarta. 

A T T Ò V". 

t e E K A f R I M A. 

EHOnora moglie, eKùfToa figlia di Filandro. 

^CftUS^ Co3,che pur con la gratia del cielo 
Si E fiamo giunte a filaamento aella^ 
9 rè tanto deli ierau Città di Napoli, 

Oh^Ciccà delitiofa ,,oh aere piìì 
d'ogn'altro foaoe , oh patria produttrice di 
tan:i felici ingegni; fon dentro le tu» mura 
ci calcai e pcralle^rexza non mi pir vero • 
Ruiina eira mia figlia , che ti pare dclla^ 
magnificenza di quefta noftra Città ? 
Ralf. Mi par aiolto più w igi. e dilecteucle dì 
quello , che mi e flato con le parole più 
vokc figniffcato , Madre mia , Città in bo • 
BÌisimo fico collocata , bcnifsimo munita , 
di mura fortirs me, conbellirsimi ed.ficij , 
t per non f>per a quaKaltra Città del mò Jo 
piragonjrla , dirò, che folo fia fimile a se 

mr. 
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mrdtfìmi. E fi come la ferita verfa sague i 
Ùccii del feritore , così per tffer hora io 
nella Città doue fon nata , fenro , che il 
lingue mi bolle nelle vene . 

Bli. EflTendotù ancor picciola bambina, mor- 
fc in Toledo Criftppo fratello di tuo I>a- 
dre t e ne hfsò hcredi dt tutto i'hauer fuo > 
onde ci cnnuenoe abbandonar Napoli , e 
trasferirci in Hifpagna > doue fin hnri fta- 
Aio dimorate , veramente con boni fsimA.^ 
fortuna , haurndo crouaco da collocare . e 
te > e Clcria tua Sorella in due Spofi tanto 
nobili, ricchi, & honorati. 

Rof. Cosi è veramente. Ma,follcciti'amo lì 
pifsi vcrfo cafa nottra , jierc'ìc non veggio 

' Thora di riueder mìo P>dre,e mio fratello. 

£li. Ardo anch'io dcll*iÌ!cl[o dcf dcrio . Ma 
chi c coilni» che ci guarda c.^sì tifo ^ , 

S C B N A SECONDA. 
Capitano, Elionora , e Rufina. 




I occahone ai rar^ij corcicer quanto poco 
la ftimt) , Sappi f^^minella, che gl'occhi lui 
lonoftatiper radietrò contro me, quale a 
pantodue bombarde folgoranti , fuoco , 
palle , e catene , che di continuo hanno re- 
BUto affcdiaco il mi^* core in rigida gucira, 
qqtntunque io fia il fuoco , che ardo , la-» 
palla.che vccido, e la catena, che ligò 
più fuperbe,8; orgogliofe teftc del moodo; 
Ma fe più volte fqn venuto fupplice a ri- 
chiederti per no'glie , acciò nop) fi cftia- 
sucile in qucHa oiachiaa tcircftre^lataz^ 
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ddli Achilli , de'Gradifsi » dè gl'Hetcorri, 
e de Rodomonti pari micij'Hora cor tute* 
le foIenDità ti r«pudio,ti i'c^irco, non ti vo- 
glio» ti renuntio j e ti mando al bordillo. 
Eli. Chi fetc voi 5 Che pretendete da. nq^if 
Che infolcnza è qucfta d'aff^intar cosile 
Osntildonne honorate ,che vanno per la^ 
lorftradaJ 

Ruf. Tacete, & andiamo , Madre , perch*^^ 
queft'huomo vuoi la baia con ppu 

Cap. Fermatcai vi dico > E fé .ti difpiacedt 
vdir , che.noQrt'amO) ma t'odio più dslla^; 
pace tuo dando » Doutui riconofccrea— • 
tempo il fiuor, che ti faccuo. Penfiuifor- 
fevcjvs mMCjtfftro à mi|e pjù v^ghc, 

pernii Damcd'eU'EuropafP4*ti ftufa^'età 
& Ìl.fc(rq,altrimente v^rr^i inregnarti ^o- 
me fi tratta con li pari miei . « >; 

Eli' Noi non fappi^m chi ruce , .nè curiamo 
fapcrlo . Ci prendete in cambio.! perche 
non lìamo quelle.» che forfè pcnfate > p;rò, 
di gratia lalTateci per li fatti noftri > & an- 
date per Ìa,^vpftra ftrada . 

Cap. Dici bene ,: perche con poca mia re pu^ 
tJtcoBC mi fon trattenuto à ragionar con^; 
voi . Mi parto . Tì^ non mi Bj^fldar lettere, 
nè memoriali , perche mi trouera.l verfo t^ 
fimprjC fpietJito , e priuo di n(Vif«ricordia . , 

Ruf, Maglie mia, fe le genti NapoLtanc f >nf> 
tutte come coftui , tprniancene pur in Hi- 
fpil^na , e fuggiamo così fatti affronti . i 

Bli. Vhìiy:xo delia pazzia c così grade (fi<^Ii* 
cara) che fpande li fupi rami,c,qui,& jiltro 
u; . Mi chi è qu?ft'alci:o> che vicn di qua f 
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«Cena terza. 

Nibbio, Elionora ) e Rufìna. 

BVon giorno, ò Signora ; Quando voglia- 
mo tornar di r.uouo :n vri^ionr } Oh fe 
jlGaJfdtano ci por cu* (olifol! m rna m:- 
defima Secretai, volcuo purtclir tutta !a_* 
notte Tufllmo Rati allc^i imcntc . 
EU. Airattra.Con chi pirli tù gilant'hurm--) ^ 
Nib. Conquefta Sigacra,che hogj^r è (lati 

carcrr^ca meco . 
Eli. Chi Tei t\l ? Che earee re vai dicendo ; Se 
a ponto hora giungiamo qui da pjrti 'cai 
lontane $ 

Kit>. Son io forfè imbrtaeo » che non r orofca 
rinnamorata del mio ^drone .* Errafte ^ ò 
Signora , a non prender il Capitino per 
Marito, p.rckec(Icndo voi beFl2 , & egli 
gagliardo conie vn Marte > haucreftc Fatto 
la breoe il più bei Martino del mondo. 

Bli. Auertii Se ben hora giungiamo in qaef a 
Città non fiamo già pr rò fcrafticre ,. e ti 
potremmo far pentire di canta temerità . 
DubitO) che tù ci prenda In caabio'. 

Nib. Che cambio £ Non è qucfia la figlia del 
tig« Filandro Cianfrone i 

Eli. Si bene f 

Nib.Qacfla hoggi era Schisua di Monella » 
&iorhò recumprata con trecento feudi 
per il Capitano n»io Padrone . 

Ruf. Io fono Rara frmpre , per la gratia dc^ 
Cieli , GenHldonna libera r c nunti per la 
gola* che tù mi bibbi refcattata » I 

Nib. lo per la g >la ci metto Galli d*Ii)dia^ • 

Cappoat ^ poUaftri 9 & altre ^nili cofc da 
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irrangiare, pprch» qucfto pifi d'ogn'altri 
eofa mi preme. Ma fiate por chi enervi 
vogete , che di quefto nulli ni ii di • 

K09 mi ture piìf a Amore , 
Iti ét andar pm ben vfflifo > 
ftét s*habVic céntento il ecr* » 
mangiar ^uanttho appetite • 

S e fi N A QJf A R T A» 

Forca; ElioDora> c Ru^aa. 

VE^Sfo D. Cferii nella ftrada cnn ¥r»iu» 
Madroir • Occorre ( ò Signora) ckc i« 
yì icrilajn qualche céf(» Dite pur ^ufì, 
che vi furcede^ f uooa a ri fo. 

Róf. Ch« farà tùrc'hoggt f Coftoro mi mro- 
Kli Noi non vogliamo alcrimcite t che ci 
ferua » ne di tutto quel > che ci fnccccic^ 
8evògliam£ir confaptìiolc tè. Che hai 
tù che far con npi> . 
Fo/f Se JiDi cnncfcoToiconofcobei la mi* 
Fadrona,che è q^aefta Signora qui prefe&tc. 
*■ HóLNorì dici il vero*} perche ne rìi mi fei 
feroo 9 ce io cr (bn Padroni , ne ti viddi 
già «ali né sè fc »àt tu m'habbi riftp. 
For. Dubito , clic ambo vnitc vo{r!Ì2te far 
«afcofaacnte qualche co fa pocohcneOa , 
e^crò fpropoficatamsBte fìngiere di lofk^ 
conofcermi . Ma perche quello s 
Eli. Vuor far bene ! Leuati di qua . 
For. Anzi iirò meglio a non partire , perche 
l'aria del tuo volto ti accufa per vnadi 
quelle buone Donne « che conducono le^ 
Giouani a far bene . Voglio fapcr quel che 
pretendi dalla Signora D. Clcrta. 
Ruf. Tu ci prendi in cambioipcrche mi chia- 
mi 



, ATTO 

mi Clcn j , & io mi chiamo Ru/Tnl 

tuwine chchaicon Cleria eoi Jorcll^ 5 
;T"^' ^" P^f o . C)i, c ,1 tuo Padrone . 

tinche CI dj/3 io .« Ecco che pur ci prandi 
in cambio, ptrci^cqucfla «on è akrimcnte 
d. Ru/?na l'altra figl ur'^ 

di Filandro tuo f adrc . & io fono e !^ 

?ut 'e f/'"«r««" ad ambe. 

?or!i'rr^? conofcendoui 
Ili Par^?f«°'^° t/oppooitre nel parlare. 

Pf r fedelifsimo cuftode deli |,onor di ca^ 
Ma ardiamo, e fa digrada, ch2 

aro, e li mici figli ^ 

Inl r ^ I^.Cleria , perche 

^nn 1^ i^^T^'Siiafi tosi le monete ftan. p.te 

rellc saffoBiigliano afstcme. OW ? Odi 
cala ? Correte, venite a baffo prefto, alte* 
Crciza, allegrezza, buona nuona . 

« C E N A V I N T A. 
Filandro , Forca , Elioncra , e R u/?n 

HAi forfè beuùto più dell'ordinario . che 
grigli così forte ? Che buoni nuoua vai 

dicendo» 

Fon Non fcorgete D.Elionora vofìra moglie^ 
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r>. Rfifìnavoftra figlia % che hora arri- 
o qui à ralaimento d) Toledo ? 
h cara Moglie Ulte per mille vokc^ 
en venuta • 

cn crouaco per infinite volte m?rrto 

o s Sento sforzarmi dairamorcuolezzi 

prui le braccia al collo . 

t io non poffo contenermi , quantun- 

e iiltici^ non lo permeerà « di non ab* ^ 

iceiartiieDB ò^bì tenerezza • Quanco è 

e fetc giunte tnlMipoli ^. . 

b]3ora à punto la Nlue è giunta in porto, 

Hora fiamo sbarcati • 

Caro Fadrie Uflatc > ch^ vi abbracci , c 

icianccr'io. 

O cara figlia, fperanza d'ognimìo b-r- , 
tn tnoftri Tamprcfo jffetto , che hai vt: i;i 
tuo Gemtoffev Ma come fcte tenute v<ji 
)on^e Cost £ol« {? Dotte fono il r Due. Fra- 
tWi Sppltrchc:dicefte vcniuame^^cor. vr^, 
, Gli habbiamo lafTati al Molo i che : ; n r 
)rdinc à inoke robbe , che habbiam con- 
lotcO) e Noi tra^ortate dairaff;ito dì rl- 
icdcrui ,cc oe/iamo venute con qtj;?fl ?lfc ^ 
tre Donne pian piano vcrfo cafa . M t^, 
doa'è Cléria ? Dou'c il iloftro Lebó f 
1. Ambo/op hìuij Se beq Lelio par . che 
da mó|ti |iornj in qua il Ha {\xiito dxao 
alli amori . 

li. Il proprio delli giouani > Mki\ piti t fH - 
cice remedio, che (i troni ptr far retirrir 
la giouentìi dalle cattine proteiche è il 
dargli moglie^ però non farla fuor di pro- 
pofito di far vn'allcgrezza fornmaria i 
quella farebbe a che li Due Fratelli i cui 

diamo 
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^lamo I« nofire Figlie per mopli hmno 
yua lorcllj 5 che fu rjpica in vna [lor Villa 
in Hifpjgna , & bora e Sciitaoa qui in Na- 
poli mcafa di vna certa Ruffiana ; Vorrei . 
eh; la rcfcattafsimo , c la defsimo per me- 

IO ,come gli BtI vt}g^io 
tucfi noi fcabbiamo propofto quando però 
YOi ve oe cooccoraftc 



Jr. Cke sì , che qurJ ehr aoo hi poffato hr 
l'arte» io fari ia natura > Stiamo i fca^ire . 
1. Queto mi par buonifs imo peof ero , ol- 
trt ckt verrcniio a refparafnar la Dote di 
voa Boftra figlia . facciafl , elie io ne Tom 
conrcntiif imo . Ma come fi cJiiam a qae Ha 

9 accio pofsiimo erosarla » 
V^nMlnoD mi recordo fi cktama Girella, 

>r. Monella volete dir voi. 
i.SI,si. Monella /iciiijmt, è wo. 



manodi coftei , co.^e & cKtama ? 

i. Si chiama Gìntfeà . 

Cinthia? Ab,ah. radroaeqaeftj è q j«u 
liftcìraCimhia Schiaua di Monella di cai 
il Sig. Lelio ftà tanto innamorato , come-» 
«oggi haaetefaputo. 
1. Ah>ah. Ttt fci vn gran forbb» ma io beo 
conofco le tue furba rie '. Vorrcfti chNo 
comprafsi Tinnamorata di mio figliuolo 
eh ? Addio huomo da bene, 
li. Andiamo per grafia a cafa di qutfta-» 
Monella.e certifichi imoci di qupfto facto, 
li. Ah ah. Voi du )quc credete alle pirole^ 
àique^o forfaocc , che incanna <»gnVno , 
che fi fida in lui? lono molti giorni , che 
coitm cerca loimi li denari per refcatrar 

l'ift.ira 



f^elTatchiaua, ch« bora dice > eUcnio 
ìt^i rinnamorata di Lilio nofiro fìllio * 
Uifì fciltrico quanto gli piace , me sò « 
e non iijgsmarà^ perche conrfco bcnif- 
ìo h Sig. C4f)chia) ne Orò cesi fccmpia > 
e lafsi refcattar vna per vn*alrra. 
[n frmnna è vero > clic ad vn bugiardo 
n glifi crede la verici. QQidaè ìn^ 
ni di Monella s lo bacco . Tic, toc. 
rooduci in cafa D. Rafina • qual deu^ 
tr ftanca . Io voglio parlar con Mo- 
la fenza tè ; E &à canto acconciati 
r ordine alla cafa • 

rirò il tutto . Signora reggcteui nel mio 
iCcio 9 & entriamo • 

SCENA SESTA. 

inelU > Filandro » Èlionora » Cinthia ; 
c Forca alla feneira. 

Òglio far leutr il battocchio di quef!» 
porta i c cosi finirà il giochetto 4i ttn* 
yu([tte • Chi mi domanda f 
aueee voi vna certa Sckiaui ^pagaotftij 
vendere f 

dosi non rhauefsi , che hora non mi 
ebbe ptr c(Ta quafi la volta al ccrttcllo : 
perche me lo demandate ? 
r voi ce ia moftraile , noi facilmente^ ' 
rrmprarcfsimo • 

Molto volentieri 5 Ma non fece già 
;or voi qualche perfona conerà fatca^ » 
he tirite aiftre y che hoggi mi fono capi- 
; per le mani > e vero 
y non v'intendo • 

Batf abbaila. Bora la conduco a baffo • 

' tìi. 
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*i. Gran fnrroni veramente farebbe la ncflri 
fé cesi in vn punto rctroua/simo coftei > e 
quel che più importi > ersi pronta - à pren* 
<icT il nofiro Lelio per marito. Senza dub- 
bio (Marito caro) noi non faremo baftanti 
àriograciar il cielo de t .Dtifjuoritde'qualt 
largo hoggi hi riempirò la cafa ncftra . 

Fil. Eccola» che vien fuori . Di gratta rimi* 
rate bene (e è queiriflciTa > che voi dite^ ^ 
acciò i^on fofsimo ingannaci . 

Mon. Ecco la mia Schiaua , ne occorre > che 
la guardiite.Ecla voltiate, perche e bona , 
ebclla da tutte le bande. Vedf.nno pure 
fe fiamo d'accordo d«:l prezzo, perche 
ftàTimportanra. 

fili. Ok Cinthia cara, mi doglio si di vederai 
in queftoiiato , ma dalTaltri parte mi ral* 
legro, che Kora 1? finiranno li vofiri trau«« 
gli, e tutte te tenf bre>che (in hora vi hanno 
tcrura fiftidita » /Lconuertiraono in l^ci- 
difsiroiraggidiallegrezza . Vi bacio figlia 
amoreuole con canto pià affetco i quanto 
piij pofTo^fpIicarc. 

Cin. O mi comò madre amad4 filioaora» os 
veo OS abrafo y rfo»io creb, tacco hi Udo c| 
defeo que he cenido de ver algunp > qQt«_« 
me foccorriefle cn ta neceflìdad j Però 
(amtaa Scnora)fa qat me kaa desApatado 
mis hermanos , foccorredme •$ mcgo «a 
efta necefsidad, que mi honra no peligrc ^ 

BH. Cotte abbandonata f li vcftri Fracellt fi 
fono partiti di Spagaa » & hora fono t 
Nipoli per lib«ratui ; Anzi priqia che elsi 
giungono vi vogliam refcaccar noi, perelic 
fiamo diueuuti pareaci | volcado non folo 
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li voRri FmeUi fpofarc It Due coflrcFi- 
f J/e > mi anco hibbiamo df ftinaca voi per 
Spofa ad vno con il quale , fe (mal ncn hò 
imefo, sò che vi amate di reciproco amo- 
re) e quefto e Lelio noftro figlio , il quale 
altro ncn de fiderà , che voi . 
Cin.Elionori de mi aloia yo eftoi cortie-ncir- 
fim^t y ^demas de las obligactooes q je cs 
tengode livida ,y de la honra j'^nadire 
cfr >rca y es que os còccoteis de vn No aio» 
- que no ne dcfeado ocro en el mxì do j Y f! 
o amaua à Lelio y me era gnto, nofa* 
iendo quicn fe fuefie, quanto mas le deuo 
amar agora fabiendo , que ts vueftro hijo f 
Eli. Caro minto quefta e verimence riftcffa 
Cinthia , die poco anzi vi diccuo . 
. Pil. Sia lode al cielo d'ogni cofa . 

For» Produce più copia d herbe il terreno 
incolto , che quello diligentemente culti- 
usto . Il ciclo non ha fatto fortir alcun-ji 
1 bu n Hnt alle mie cuf^cdite Frodi , perche 
{ egli dou^' ua eflfer quegli ^ chr naturaimca* 

te vcltua aggiuftartalnegotio. 
j ^il. Horsù quanto ne chiedete voi f 
ì ^lon. Tolta via ogni: girandola , ne voglio 
; trecento feudi [ e niente meno . 
[i Fil. Prendete li denari in tant*oro, che i pilto 
ì li hò aàoflTo . Vnoi duc> tre, quattro, firr. 
{ ht. Ecco còpita ogni allegrezza. Hor non Ha 
a!cun,che fi difpe^-i, perche arriua al fir>e-j 
ogni contento à chi lo puoTsTpettai e. 
, Mon. Li dinari fon giufti , però, ecccui Iju» 
Schiaua , & il ciclo la vi lalsi goder felice 
quanto voi dcfiderate , Hòcaro d'cfl>rmi 
Jcuataqjjcftft {pignola d'intorno . h?.- 
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fé ATTO QVINTO. . 
ucua ftordito con caoci vos e ocs> ni vìdil ] 
miraos, e mi carifciofi . Le mieSchiiae 

rer l'auucnirc roglio^ chfe habbiano vtu 
uon Taliaoo • ò alla peggio il Francefc « 
aicrimcDCC noD le voglio . Vado a rcponcr 
quefti feudi « 
Fil. Moglie mia cara entrate con la signora^ 
Cinthia ) chr io verrò doppo Ikaucr detto 
due parole à Forca , che hora efcc di cafj « 
Odi Forca , nell'iff efTo viaggio , die tù vai 
per prou der la cena i tr(;oa anco Lelio > e 
digli) che venga a fpofar la Aia Cinthia» 
For. Hò caro vi nate cercificaco della vnivJ 
fedeltà t e che non gii {on qaèl furbo, che 
pen fatiate. 

Pil. Buon pe r tè , c'haticftt più ventura che 
fenoo; Erorcfoluto caftigarri à pefo di 
carbone. A^rriuarai anco al Molo à folle* 
citar li Fratelli Spo/7, eoo aiutarli in quel 
tanto, che lor*occorrc , e fpcdifciti . 



Spettatori , la Comedia è finita > perche li 
Due Fratelli f pofì, e Lelio cntraranno in 
cafa pèr la porrà didietro, & anch'iot per- 
( . ijìc portarò lobbe da mangiare , verrò più 
* àclatJimfntechc fari porsi^ile j feròft^ 
ri2n<?noftre DVE SORELLE SIMILI 
àit . Ci rntto alcun gofto j datene qualche 
-^c» «l'allegrezza^ . 



FORCA. 




